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EMINENTISSIMO, E REVERENDISSIMO 
PRINCIPE * 


Bbligazione , e ragione- 
uolezza mi ftringono à 
dedicare all’ E. V. que- 
llo Trattato della comu- 
ne vita Chericale - Ob- 
bligatione , perche fe nul- 
la vaglio nella Ecclefiaftica erudizio- 
ne , tutto debbo agli flimoli r che la 
, fomma benignità dell’ E* V. me ne^ 
ha recato quando degnando di leg- 
gere le mie debolezze , mi faceua-* 

* * . ani- 
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animo à profeguire : Ragion voleua, 
che vn Trattato della vita comune* 
raccomandar non fi douefie , fé non^ 
à chi hà impiegato tutta la fua vita 
in tanti vffici , in tante Congrega- 
zioni per lo beneficio di tutto il Chri- 
ftianefimo ; ficché il manco , che hà 
curato nella fua vita è fiata la pro- 
pria comodità j ficcome in V. E. am- 
mira tutto il mondo Chriftiano . Non 
ifdegni adunque, che ad vn tanto Car- 
dine della Chiefa di Dio venga ap- 
poggiata vn opera , che le difperfo 
pietre del Santuario intende di riu- 
nire . Grande , non hà dubbio , è 
la gloria del noftro SS. Padre , e Si- 
gnore INNOCENZIO XI. fe fotto 
il luo feliciftimo Ponteficai reggimen- 
to quelle tre cofe , che furono diffi- 
cili al fapientiffirno Salomone , fonJ 
riufcite facili , cioè la 'via dell' Aquila 
in Cielo , parlo dell’Aquila Imperialo 
che hà laputo trouar la via d’ humi- 
liare l’Ot tornano, non folàmente coir 

r ap-3 0.1/.I8, la 
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uerfazione , fi allontanano i Cberici dal commer- 
cio delle donne \ ed i •vafi a Dio fagrati , comef. 
auuerte il Damiani , d non diventano •vafi di con- 
tumelia , flando così ficuri à turpi commercio > à ne- 
gotio perambulante in tencbris . Idio fenda la fu 
mano , e ci dia sì gran benedizione , acciocché 
riuedafi pur alla fine I L C LE RO SE COLA RE 
NEL sro SPLENDORE . 
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'Eccitamento eli S. Eier di Damiano Cardinale 
della S. B. C. a’ Canonici Secolari, perche ripi- 
glino la vita comune Cap. XIX- 
Eec itamelo à tutti i (iberici Scolari * perche 
ripigliai la vita comune &c.eftratto dalla let- 
tera Enciclica dell’ Emine ntiffimo Signor Car- 
dinale Howard * Cap» XX* 


Som- 
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Sommarietti delle Coftitutioni 

Approuationc, c Confermazione deJI’Iflirufo de’ Che- 
rie» Secolari, viuenri in comune > fotto la immediata.» 
giurifdizionc degli Ordinari;. 


CtJlìtHZiiont de* Cherici Secolari viu enti in comune 
Premio 

Dilla cura dell» propria fallite 3 e del profitto nello 
Spirito 1 L A 

Del fa comunità de* beni 

Della coartazione fraterna 
Della fepar azione delle Donne 
Della obbedienza. ~ 

Dell* cura delle anime 

C ofiituzioni delta Gioventù, da educar/! perla vita 
Sacerdotale de’ C beri ci Setclari in comi ae vi - 
venti . Proemio 
Della Pietà Chriftiana 
Della bunefta de ' Crjtttmi 
Degli fiud) delle lettere 

Bt tue ttf ir rr azione dell d maniera , che fi de * tene- 
re per introdurre VIJiitut $ de' Urenti Secolari 
•viuenti in comune 

OJferuanzjx della dtjciplin* ^gtujla il fine dell * Jfii- 
tvt* de ’ Cheriei in commune viuenti , iti quél- 
fittegli* Diocefi, 
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la liberazione di Vienna , e con elfa 
dituttaiaChrifìianità; ma colla efpu- 
gnazione della munitiflima Città di 
Buda: la vm della Serpe su la pietra , per 

cui fi è fugata dalla Francia la Serp^ 
deli’ Erefia Vgonotta : la vìa della Na- 
ne in meT^o al Mare , per cui la Naue 
di Pietro t rafporta ne’ lidi della gran 
Brettagna Operarj Cattolici jmàmol^ 
to più grande è la gloria di lui iru 
hauer faputo ciocche fu affatto igno- 
to à Salomone: la via delthuomo nettai 
fua adoltfcenzj*, con approuare la vita-* 
comune Chericale , i cui Cherici fo- 
no tanti Mercurj ne Triuj di quello 
mondo , fedenti sù le quadrate pie- 
dre de’ Seminar; , oue moftrano la ve- 
ra via alla giouentù Chericale per ma- 
niera , che declinar non pofia nò à 
delira , nè à finiftra * Non minore pe- 
rò farà la gloria di V. E. in protegge- 
re quella operetta, perche farà lofief- 
lò , che far nafcere ali* Italia quel fe- 
colo d’oro , che jfù fognato , non godu- 

* * to 
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to nel mondo :;che fe quella ftagione 
altro non fù defcritta , che vna vita^ 
comune si dal Tragico 

.... Hoc equidem reor 
V ixijfe rifu, prima quosmiftos dies 
Profudit: nulla bis aurifuit 
C ac a c upido : nullos in campo facer 
Diutfit agros arbiterpopulif lapis . 
si dal Mantou ano : Ante Iouem .... .... 

Nec [ignare quidem, aut partir» 
limite campum . 

Fas erat: In medium quArebant . 

si eziandio dal Venufino : 


N am propri a telluris berum na- 
tura ncque illuni > 

Nec me 3 nec auemquam ftatuit . 

Nosexpulit ille » 

Illum ncqui ties. 

Sicché augura età d’oro al Clero Se- 
colare chi la comune vita gli propo- 
ne. Spero, chela pietà, ed il zeioEc- 
cleftauico di V. E. habbia à propagar- 
la , badando à quell’effetto , che fola- 
mente la protegga , riccuendo lotto il 
fuo patrocinio quella mia brieue sì, 


Sencc.Hep Qeor.i, Hor.i.Sernt. 


ma 
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ma forfè non inutile fatica: e qu) 
refto humiliffimamente inchinando- 
mi à V. Eminenza , e defiderandole 
dal datore di tutti i beni il compimen- 
to dogni vera felicità. DiBeneuen- 
to à 6 . di Luglio 1 687. 

Di V. Eminenza 



Hamili/j. di*oti/i. ed oblìg&tìjs. Struidor i 
Pompeo Abate Camelli ; 

* 4 


Digitized by Google 


! 


A P P R OB ATIO. 
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- • r • f • r » 

» • » * ^ • ■ * « , * *««' a V. », 

D E mandato Reuerendifsimi Patrfs Sacri 
A popolici Palati; Magiflrij vidi Librimi 
Cui titulus cft IlC lero S eco lare ntl fuo fylendore, 
cumque nitrii in ilio ofFendifleim quod Ortho- 
doxa: Fidei, aut difciplinas morum refragaretur, 
imo folidam inuenilfem do&rinam>concinnam 
eruditionem, viuida exempla^cfua: ad antiquam 
reuocandam Ecclefia: normamjfrigefcentifque 
ardorem fpiritus excitandum , Clero dilucidò 
proponuntur , luce’publica dignum cenfeo. 
Roma: in Aìdibus SSilueftri Montis Quirinali 
Prid.Kalend.Nouembris 1687- 

Don Caietanus PafTarelIus Cl. Reg-S-OfEcij 
in Hifpania Qualificator . 
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A’ CHERICI SECOLARI , 

Fratelli nel Signore 

POMPEO ABATE SARNELLI. 



Malinconìa de Platonici, dfpet- 
tare , che dopo il giro di trenta* 
femìla anni , •un anno grande, 
ejfer debba ^colino di fortunati fi- 
fimi influffi , perche in effò fiati-, 
per tornare tutte le sfere , tutti 
gli afri , a quel primo pafto , nel quale create comin- 
ciarono a volger]}. Ma è fanto zelo de * veri Ecclefa - 
ftici-i defiderare , che d * di nojìri giunga nella Cbiefiu* 
vn anno sì bello , in cui non le felle , ma i coflumi ri- 
tornino allo flato primiero , e fi veggano praticar da* 
Cherici Secolari quelle sì lodeuoli vfanxe , che fon ite 
indifufo . 

2 Ma lode a Dio , che fenga afpettar noi i trenta - 
femila anni platonici , ecco che a' noflri di gli Jflri del 
Cielo di S. Chiefaj Cherici Secolari > in molte parti del 
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tnondo allo flato primiero han fato ritorno , e ne fon 
tefiimonij la Germania , l’ Ungheria , la Spagna , l,z_, 
Polonia . Per comunicare alla carità vofira _> , 
dìlettijjìmi fratelli , la cagione di tanto giubilo y 
efilndomi venute per Iemali nel dì fifiiuode‘$S.Apo- 
floli Pietro , e Paolo le Cojlituzioni de’Cberici Secola- 
ri in comune viuenti , approuate dalla Santità di N. 
Signore INNOCENZIO XI. ì anno 1 6 %o,e veden- 
do la facilita , co cui può tale iftituto introdurle l'vti - 
lit 'a , che ne rifulta non folamente al Clero Setolare 
ma a tutta la Repub lica Chrifiiana , mi venne in pen- 
fiero di recarle nel noftro volgare, e farle comuni infi- 
no a' fanciulli : tanto più , che pojfono pratticarfì an- 
che da’ Cherici fuori dell IJìituto , e molto più dalle 
Jenere piante , che ne Seminari fi alleuano , E perche 
mi trouaua notate alcune co far elle alla vita comune 
appartenenti , mi diedi a fenderle , ed in pochi dì 
mi venne fato , e compiuto il T rateato • Pi/pofi 
finalmente darlo alle flampe e per dar nùouoy fé beai* 
picciolo trattenimento agli fudiofi delle ferie Etr 
clefafiche , e per giouare , come ho detto 5 a tuttp 
il Clero così enfiente^ come auuangato in età* 

3 Che fe poi volejfero i Zelanti Pontefici delta* 
Chiefe particolari introdurre sì fanto iflitutQ , ne* 
bò rapportato anche la maniera , eh' e failijjmay 
e fetida grande flento pojfono ragunarfi le pietre* 
del Santuario , difperfe ne capi di tutte le pnazz£->-> 
e fafene vn Ponte , per cui le anime fi condu- 
cano al Cielo . E non ho dubio , che i nouelli Cpe* 
rici almeno , vedendoli lontani dall iflituto de no- 

fin 
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fin maggiori , fe hauranno chi 'voglia toro ejfer 
guida, non rifiuteranno , che V vfo ceda al? auto- 
rità , che la legge , e la ragione •vincano /’ v fi 
cattiuo . J 

4 Io per me non pofio , che defiderare tanto be- 
ne alla voflra dilezione , carifiìmi fratelli , e rendo 
grazie d Dio , che vivendo io , corre bomai I anno 
Nono, nell Epi [copio del mio Eminentìfsimo Ard- 
ue fcouo Orfini , pofio dire di praticar fimi gitante^ 
vita , fe non in tutto , almeno in buona parte , 
fotto la fianta difciplina del medefimo : E so quan- 
to grande utile ne prouuenga . 

5 Con quefio fanto ifiituto verrebbe ad eful- 
tar la Santa Chiefa , lafciando que ’ treni : fìlios 
cnutriui, & exaltaui, ipfi autcm fpreucrunt me . Spre- 
Uerunt, dice Bernardo a & in ualuerunt à turpi vita, 1 
à turpi quaeftu , à turpi commercio , à negotio pcram- 
bulante in tcncbris-* Perciocché colla vita comune 
regolata co* fanti ,evirtuofi efercigi,fi di faccia 
torio , detto da S. Bernardo , b fentina di tutte le 
tentazioni , e de mali , ed inutili ^enfien , che ren- 
dono turpem vitam. Colla comunità de beni Ec- 
clefiaflici , refi a fido Idio la porzione , e l eredi- 
ta del Cherico, e non incorre in quella grande ini- 
quità , tanto abbomminata da S.Agofiino, c eh* e fer- 
1+irfidi Dio per goder del danaio, che fecondo San 

■ Bernardo è turpis quaeitus » E con la fianta con - 

uer- 

a Serm.adCJer. in Concil.Remenf, 
b Trarr.de Vit.SoJit.cap.8, 
c litsu.de ciuit.cap.aj., 
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IL. 

CLERO SECOLARE 

NEL SVO SPLENDORE 

OVIRO 

DELLA VITA COMVNE CHERICALE- 

TRATTATO 

DI POMPEO SARNELLI, 

Dottor della Sacra Teologia, e deile Leggi, 
Protonotario Apoftollco , & Abate 
di S. Homobuono in Cefena . 


Dello fiato Chericale . 


CAP. I. 

\ 

;Iedificato dal zelante Zorobabele il Tem- 
pio del Signore in Gerofolnvu , dice il 
Sacro Tefto » che tutto il popolo voci 
di giubilo alzaua» rimirando il Tempio 
dì nuouo edificato ; ma che per lo con- 
trario moltiflìmi de’ Sacerdoti , c Leuiti» 
ed i Principi de’ Padri , ed i più vecchi » 
che hauean veduto il Tempio antico , e 
quefiontiouo,confidcrando]agrandiffc- 
renza , che frà Evito , e Paltro paiTaua , inconfo labi - ! mente pia- 
gneuano . (a) Plurimi etiartt de Saccrdcrtibus , & Leu’ith , & Fri» - 
tipes paitum , & femore t , qui videratit Templutn priùs , rum funài» 
tum t [Jet , dr hoc T emplum in oculis tvntm , flebant voce magna : & 
multi vociferante s in latiti a eleuabant zoccm . 

, „ A 2. Non 

a i. Efdta cap.3, v.ia. 
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2 IL CLERO SECOLARE 

2. Non altrimenti accade à chi vede riformato il Clero di 
qualche Diocefi ( s’egli era confapeuole della fregolata vita , che 
prima menaua ) efulta, e giubila, parendogli riedificatoli Tem- 
pio de! Signore; ma s’egli è pratico nel diritto, e nella Storia-» 
Ecclsliaihca piagnerà fenza dubbio ; perciocché ogni gran rifor- 
ma , che polla mai feguire , non hà che fare , nè men per ombra.» 
coll’antico Rato Chericale, fondato daCrifto, dagli Apoftoli 
ollèruato , e dagli huomini Apofiolici propagato, in perfetta^ 
comunità di vita . 

5. Pianle il VefcouoBarbofa , (b) e fofpirò fimigliantc vita 
tri Chetici , con fentimcnti da vero Ecclclìaftico , in queile pa- 
role efprelii :ejuàm beati tane [imponi Canonici , quàm felini Clerici 
intra Eccltlic ftpta habitantcs,nec vlltm pcritulofarum difcurfatiotium, 
munianarum occupatiomm , agitandarum commeffattonum , cornimi en- 
ti ninni muhercuUrnm , exercendarum graffationum , libidinum , turpi- 
luiinum occafioncm babentes , fed dimmi laudi bui , & contemplai ioni- 
bus , prelibai , concionibus , offici) i , canti bui, facrificijt tantum vacan- 
ti! , èrtanfjuam Angeli quidam terreflrei in paupertate , capitate , & 
obciicntia degente t , c r folam Dei gloriarti, & fuam , aliort mque falu- 
tem procurante i . 

q. Stenderci qui Treni oltre à quattro alfabeti di Geremia , fc 
le lamentazioni de' buoni Ecdefiaftici raunar voi dii inficine , per 
far che di concerto lagnmaifero l’antico fiato Chericale , dando 
à diuedere al nofiro fecolo , che quella da noi chiamata ri- 
forma , è diflòlutczz3 , paragonata à que’ felici tempi . Mà fenza 
fiancarmi in ciò , farò ben parlare i Papiri à fno tempo : bor ve- 
diamo infin dalla etimologia del nome , quanto la vita comuno 
d propria del Clero . 

Della etimologia della parola CLERO . 

.CAP. II. 

* 

1. T7IN prefìb Geremia (a) anche i Sacerdoti , e Leniti del 
JL vecchio Teftatnento vengono appellati CLERI ; C/rrj 

torum non proderunt cii , giufta la verfione de’ Settanta , lfggefi 
nella vulgata ; band tatem accipient , C ne* eii proient . 

2. Ed in furti » clfros > nel fi rcco iciionu altro 

non fignifica , che eredità, forte , patrimonio . qual poi fia que- 
lla eredità de’ Chetici , onde cflj iianno il nome , quella è , cho, 
tanto va celebrata da Dauide : (A) Dominus pars b&rditmi me « 

& 

b Lib. de Canon, a Uitr. 1 1. b Pfalvt.i}» 
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NEL svo spiekdore. c&p. Ir. 3 

&u m mei : tu et, qui refiicues bareditatcm mtam m>ln , Fu nei tecl- 

derwnt inibì in prailarit . , .. 

». Daducft* etimologia del proprio nome può conofcete fl 
Cherico , non effcr’egli ammeliò al Ghericato per pouedere beni 
paterni, ò Ecclefiaitici ; mi per fefuire all’ Altare, e viuere de* b* 
ni delia Chiefa in comune , non hautndo nulla di proprio . 

E quefti fono i fentimenti de* Padri . ‘ 

4 . S. Girolamo chiaramente lo fpiega : (c) Si ego pari Smi- 
ni fum , tir funi colui htreditatis ejus , ncc accipio portevi inter cMeras 
tribus, fed quo fi Lenita , tir Socerdos , vino de tornii ,& altari fer- 
uietis , aitarli oblatione fnflentOr : baleni vi&um, & veftitum bit «#• 
untut ero *& nudai» Crucem nudai fvquar . 

S.AgoiUno dice ancoragli :Jj>uiÌo terra prxfutnunt babere fatui* 
tatem , quoti, odo non erulefcunt dteere ; Dominiti pan hareditatis neo ■ 
qua conuentìo Chrifii ad belial ì Chiaiiflinumente S. Bernardo : (d) 
Clemus ft quippiam babuerit prater dominum^ pars ejus non erte demi- 
nus ,v.g. fi autum , fi argentum , ft poffejfiones , fi variato fupptfUat- 
lem, cum tfiii domimi pars e)us fieri non dignatur * Ed elegante- 
mente S- Ambrogio : (e) Fottio iuta Dominai . Non didt • perito mea 
ab illis vfque ad illos porreCIa , & dijj'ufa termtnos. Non dicit : Porno 
mea i 'ter illos vicina , ni fi forti inter Apoflolos , inter Prophetas , inter 
SanQosDei . Hat efl enìm jufti pori io . Non dicit : portio mea in fra- 
tis , non in fyluts , non in campii , nifi forti in campii fjlua . Non dicit : 

• portio Mea , armento bouum , afini , outt : nifi forte òn ter ilio enumera 
arme ut a ■> qua atnofnmt.pqfiorem Junm , & e* & illa euis fili portio cft, 
qua ad immolandum duQa efl . Dalle quali autorità cuidcntcmente 
cofta , la profeffion Clericale e fiere efpreflo rinunciamento allcj 
cofe terrene , e del mondo > c ciò perfettamente non li ottiene-» * 

che nella vita comune. „ 

5 . Di quel Cherico adunque, che ad altra eredità , ad altro pa- 
trimonio, ad altra forte afpira , che à Dio , s’intendono le parole 
di Geremia : htreditattm accipient , & non eii prederit : Cleri eorum, 
non proderunt eh. Non gioucrà loro hauer’elctto l'eredità preclara, 
ch’c Idio , fe contro alle proprie promerte, ad altra porzione ane- 
lano, che à Dio . Hoc ante me , dice Origine [ /] nel luogo citato 
di Geremia, alq expofuerunt, & quia non improbo interpretationem eo- 
rum , confenfsens tandem profeto ,&c. quia igit ut funt quidam Clerici 
non ita viuentes , vt & ipfi ex ordine eapiant fruii um , & ornamento 
fna fiat dignitatii idcircò aiuta, qui expofuerunt Picpbetam nunc dicen- 
tem : Ciati eorum non proderunt eii . Vtilìtas quippi CUticatuf non in 
eo efl, fi atiquis in agnine fedeat prcsbyterormn,fe1 fi iuxti lotum fuum, 
A 2 . & 

c Ep.z. ai Nepot. d Declam.cap, 4 . 1 

e L.\o. Ep.ii. ad Vettell. pofi mcd. f Homil.-j. 
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4 IL CLERO SÌL CO LA R E 

fT , * xt *P r * ee P ,a -Domini dìgtnus incedat . Sicché generalmente par- 
lando fi contro alla fua profeffione quel Cherico,che beni delia, 
terra, come proprio Padrone poffiede, e de'medefimi «'impi„ eu 7 
bauendo altro prometto quando fù eletto allaforte del Signore*,' 
e ad altro poi attendendo, giufta il firntir del Blefenfe ; li f e reaU 
mente non fu che colleranza della Chiefa , che il Cherico haueffe 
proprie pofleflGoni, fianfi o patrimoniali,', ò Ecclcfiaftiche : tolle- 
ranza diuenuta poi accettici per lo fcioglimcnta della (anta co- 
munita • - 

Peuh; fi dica CLERO SECOLARE. ' 

CAP- III. 

*• "^T ON è antica queftacognominazione di SECOLARE 

f ^ . nc ^ CLERO ; mi l'introduflc lo fcioglimento della-, 
perfetta vita comune; lìccome de’Canonici , dopo Giouanni Mo- 
lano, afferma Adamo Premoftratcnfe, dicendo : Si Canonici, quo- 
. modo fccularcsì fi fccularcs, qua r aliane Canonici ifed efio: Nec ipfnm 
tu ptmHs vfum loquendi ; fu quod fu appellentur, non quia.crimimbus 
Jeculi,tpfi fu ulo conformati, mplicentur , fed prò co, quod t amar a um 
viucndt propofnum non amplelìuntur, quàm illi tenere vi, tentar, qui re - 
gulares appcllantur . Onde tale aggiunto di fecolarc non fi leggo, 
che ne moderni Concilile nelle Ponte Scie Cofticutioni, e mafS- 
mamente nel Concilio di Trento, indiuerlì luoghi del quale que- 
fto aggiunto SECOLARE ne vien dato. H 

*• E prima del Tridentino Leone X. nella CoAitutione XX. 
tjicgono XII. fa vna celebre Con/litutionc prò Canonici s Secuht- 

'JiZZT,- °’ d À nen *£ quindi vengono que’nomi 

Preti Secolari , Canonici Secolari, Clero Secolare , e Chiefe_> 
secolari. Cosi nel Concilio Lateranenfc fi determina : Ne Canoni - 
corum fi,q Canonici fi ant in Stcularibus Ecclesui , in qui bus cor uni Pa- 
tta infinita fune . 

be ' lC 1 Cherici Secolari fi riducano i vita comune(fic- 
P,,.-r^ C i,? uucnut0 - fo « 0 Polènte Sanriflimo Sommo 
ori ^NNOCEZIOXI. prima nel Vefcouado Chiemcnfo 
■eua Bau icra , dopo iaaltre Dioccfi , c Prouincie infino in Vu- 
glaria, in Polonia, cd anche nella Spagna)pure Secolari fono ap- 
pellati, come nella Collitutione : Credile nobis \ fub datum Roma 
eie 7 . Inni/ itfk>. in cui fono inferite : Ccnfìitutioncs Clericorum Se - 
l *l*rinm in communi viuentium.E ciò credo amicnirc, prima dalla-, 

co- 
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NELSVOSPLENDORECAP.IV. 5 
coftumanza introdotta di chiamarci Cherici Secolari ifceonda- 
riamcntc à diftinzione di que’ Chierici Regolari’, che fanno voti 
folenni, coftituifcono ordine particolare, e fono efenti dagli Or- 
dinar; ; poiché di quella vita comune Clericale dicefi nel proe- 
mio delle accennate Corti turioni •/'/air buius vita Clericali s non 
tfl nouum ItiJUtutum], aut Reltgionem introducerc ; fcd. ipfunmet fla- 
tum C Urie alerti, & Fcclefiaflicum à Cbrijlo fundatum ,& ab Apoftolis 
tbferuatum, fub immediata RR. Ordinarioram potevate , orarti pronùs 
excmptionc feelnfa , purè amplectù . 

** 

. Della vita, comune in genere , editi fpecie» 

CAP. IV* 

i. T A Vita comune, generalmente parlando , altro non c, 
I- i che vnav nione degli haueri de’ particolari, viuenti in* 
ficme, per maniera che i particolari fiano, nihil babentct de proprio, 
& omma pojsidentet in communi . Siccome fi, hi negli Atti Apoftoli- 
ci : [ 4 ] muUitudinii autetn credenthm erat cor vnum , & anima vna : 
ncc qutfquam corum, qua pofidcbat,aliquid fuum effe dicebat , fed crani 
illis omnia communio . Ma perche tale è la viccndeuolezza delle-» 
cofe del moodo ,che non mai fi fermano in vn medefimo fiato*, 
quello genere di vita, chefù principalmente fra’Cherici, fecondo 
la coftituzione del Signore, e la ofTeruanz'a de’SS.Apoftoli,colla-* 
variazione de'fecoii , andò alterandoli aficoc’ elio, per manierai, 
che in tré fpecie può diuiderfi . 

. 2. La prima é di quelli , che né lecitamente , né validamente.» 
polfono hauerc dominio di cofa [alcuna , né feruirfene come di 
propria ; e quella é la vita Chcricale fotco i Santi Apoftoli.e fot- 
togli huomini Apofiolici , imitata poi da’ Cherici Regolari, c_* 
da’Monaci , e dagli altri RcJi gioii , che fanno il voto folcane di 
pouertà: quantunque i primi Cherici la ofieruafl’ero ; mi fcnza_> 
folennicà di voto. 

3» La feconda é di quelli , che rinunciano al dominio de’ fuoi 
beni in perpetuo, ferbandofene fol tanto l’vfufrutto , lor vita du* 
fante . E quefta maniera di viuere coftumarono i Cherici dopo 
fciolta la vera comunità de’ beni . 

4* La terza fpecie deliavita comune è quella di coloro ., cho 
hanno lecito, e valido dominio de'beni propri/, ed anche de’frut- 
ti degli Ecclefiafiici ; mà che ne mettono buona parte nella corn- 
amnitàper lo vitto comune, potendo lecitamente], c validamea* 

^ te 
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6 IL CLERO SECOLARE 

cc tettare allibito de' propri beni patrimgniali . Ed in quella fpe- 
cic di vita, che c ftata l'vltima fra* Cherici , non fi faina la paner- 
ei religiosa. Or di quefie tré feerie di vita comune Chericaio 
decorreremo ad vua ad vua ne'fegucnti Capitoli. 

r , ' • 

Della Vita comune della prima fpecie prtff» 
i Cherici fumiti ni . 

CAP. V. \ 

* 

i • XT Acque con la vita comune non ’folamenteil Chcrica- 
iM to , ma tutta la Chriftianità infieme . Il foficntamen- 
to de’ Cherici eran le cofe offerte ; ficcome Io flelfo fu quello di 
Chrifto , il quale ville co’ fuoi Santi Apoftoli di quel , che veniua 
lomminiftrato , eflìendone vn folo il difpenficrc ; onde fi legge di 
Giuda, che, [ a ] loculo; baioni, ea, qua mittebantur, portabat. 

a. I Laici ancor etti in comune viueuano , col prezzo de’mcde- 
fimi beni loro, [b] che a’ piedi degli Apottoli poneuano . Tanto 
bene però non perfeuerò ira Laici, eccetto che fra’ Monaci, li qua* 
li fé ben’ erano Laici ancor etti » in comune nondimeno , e fotto 
l’vbbidienza viueuano. La continuazione adunque fi della vita, fi 
eziandio del minitterio Apottolicofd Tempre tra' Cherici ,li qua- 
li vita infieme infin dal principio menarono fotto l’ vbbidienzaj 
de’Vefcoui loro. - 

j. Que' Chetici primitiui adunque non haoean nulla di prò* 
prio ; perciocché' il Vcfcouo riceueua tutte le decime , ed i frutti 
ds'beni alle Ghiefe donaci .delle quali cofe fiacca quattro parti, 
vna per fe , per fua famiglia, e per l’ofpitalità de’ pellegrini : l'al- 
tra per lo Clero, che mcnaua vita comune: la terza per la ripara- 
zione delle Chiefe; e la quarta per gli poueri . 

4 . Quella vira infinuaS. Clemente nella fua prima pillola-», 
fcritta t) de Biffimi s fr atribui, & condì fcipMlis, Hterofolymis cum dile- 
fhffimo frane lacobo Eptfcopo. E quiui à tutto Audio và cfaggeraa- 
do, che, communi s vita omnibus neceffaria e fi, & maxime bis, qui Dee 
irreprthenfibilitèr militare cupiunt , & vitati Apoflolorum , eorumque 
difapulorum imitart volunt ; Communi; enim vfus omnium , qua funt 
in hoc mundo omnibus effe bominibus debuti ; fed per iniquiutem aiius 
hoc fuum effe dixit , & alias illud, & ftc inter mortala faci a diwfio t/l 
...... Vnde & Dominus per Propbetam loquitur , dicens . Ecce 

quàm bonum , & qudm iucundnm , &c. Ifìius tnim confuetudinis more 
retento, etiam Apojloli, eorumque dtfcipuli, vt preedidumc/l , vna t obif- 

cum, 

» loan.cap.ij; b A(ì ,^ . . ■ “ 
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NEL SVO SPLENDORE CAP. V. 7 

do | , fjr t mbifcum communem vitam duxerunt . f - " nde > tf beni noftis 
crai multit ndi*is[corum cor vnum, & anima vna: ntc qutfquam corum, 
aut noflru m, de bit, qua poffidebant , aliquid Juum effe diccbat ifed om- 
nia illis,& nobis erant communi a • . . . quaproptcr bac vobis emenda 
mandtmtis, & doQnnis ,& ext'plis Apofioloru obedire pracipimus : 
hi, qui mandata forum poftponunt , non folitm rei , fed extorres fiunt . 

5. La medelìma viene efaggerata da S. Girolamo, [c]prouando, 
cheilCherico non debba haucr nulla di proprio \Cleritnt , qui 
CbrifUftri.it Ecclrfia , interpretetur prmò vocabulum fuumì & nomi- 
ni* dcfinttione prolata , nitatur effe , quod dieitur «Si entm KAi^o* 
grati, fon latini apprllatur, pioptercà zocantur Clerici, zel quia dc~> 
forte Junt Domini, zel quia Domiti us fon, idefl pars Clericorum <■/?••• 
. . ..qui Dommum pojjidtt , & cum Propbeta dicit : Pan mea Dommus: 
nibil extra Dommum babere potè fi : quod fi quidpiam aliud babuerit 
prater Deruinumr. pan t\us nonerit Dominai, v.g.ft autum ,fi argen- 
tum, fi poffefjìones, fi vanam fupclltfltlcm , cum ifti* parttbut , Domi - 
nus fieri pars e\us non dignatur . 

6. S: Gregorio Magno, dimandato da Agoflino Vefcouo d’In- 
ghilterra, fei Chcrici Inglefi doueano rinunciare à proprj beni , e 
viucre in comune, rifonde di lì: [</] quia tua fraternità s Monafttrif 
regni is erudita feorfum non debtt fieri à Clerieis fuis in Ecclefta Anglo- 
rum, qua auflore Deo , nuper ai fidem perdura cfl, batic debet mjlitue- 
re conuerfationem, qua in initio nafeents Ecclefta fuit patribus nofìris : 
in quibus nullus corum ex ijs, qua poffidtbat , ahquid fuum effe dicebst ; 
fed erant Ulti omnia tommunia . Le \eftigic di si gran Pontefice pre- 
mendo l’Lminentilsimo Hov vai d, fplcndore non loto dell’Ordine 
Domenicano , ma di tutta la Cattolica Chiefa , la vita comune 
ancor egli infinita à Tuoi Preti Inglelì , perche nella gran Bret- 
tagna non folo la Cattolica Fede , ma lo fplendor Chencale g!o* 
nulamente rifplenda . 

7. Della vita comune Chericalc priuuciua con gran la ude^ 
paria il Concilio di Aquifgrana [e] dell’anno 816. e chiama tali 
Cherici : Poluntate paupcrcs, quot pafeebat Ecclefta , & quibus tteccf- 
faria , prouidentiffima gubernattone diftribuebantur . 

8. Della /Iella vita fà folcirne menzione Gregorio VII. dicen- 
do: [/] Statumui,zt , facultatibus Ectleftarum zeflrantm , prourntr- 
bus , & expenfìs diUgentir in f pedi s , ccrtum in eis zaleatis ponete nu- 
merum Cleri corum , & falere , vt bona torum veniant in commune ; in 
vna domo zefeantur , atquefub uno ledo iormiant , & quiefeant. Si qu. 

zero 1 

c Ep.z.ad Nepot. d Refponftap.\.'& 2 . e Cap.xoi *izc.\Ì2. ic.fta- 
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8 IL CLERO SECOLARE 

vero contradiffores exritermt , licitum vobis fit per fufpenfionem Offici} » 

<? bcncfìcij , aut grauiori edam piena , fi opta fucrit , ad batic ob ferita- > 
tiovem eos tompcllerc , appellatone non orante. 

Della Vita comune della feconda fpecie tra Cherici . 

CAP, VI* 

!• Q Olcuano alcri Cherici , vìucnsi in comune , rinunciato 
O a! dominio deTuoi beni in perpetuo, ferbandofi fol tan* 
to l’vfufrutto , comeritraefi dal cap.31. della Germana Regola di 
Godegrando, rapportata da Filippo Labbe', che'l chiama Cro. 
degango , che fiorì circa l’anno 8 1 o. 

2. Il titolo del capitolo fudetto è il feguente :de co , quod , qui 
ed bunc Canonicmn fpecialem ordinate buius Congregati onis fe foci are 
vult , de rebus , quat poffidet ad Ecctefiam B. Partii Apofloli Jolemnem * 

donationem per prxfcntem fteiat : riferitalo canteri , tempore vita futi • 
vfufruQuario ordine : Sicgue il capitolo . 

j. Licèi legamtts antiquam Ecclcfiam , fub tempore Apoflolorum , 
if4 vnanimem » concordtmque extitiffe , & ita omnia rcliquijfc » vt fin- 
gali prsdia fua vendentes , ad pedes Apoflolorum pretta ponerent : vt 
nttllns tortati fibi aliquid proprìum dicere auderet , fed erari t illis omnia 
communia .. ...fed quia nofìris temporibus perfuadert non potcfl » fai * 
temvel hoc confentiamus , vt ad alìquanttdamcumqttc fimilitudmem 
eonuerfationis forum noflros animo s conir ah amus .... quia S. Profper , 
ve l alij SS.Patres , fecundum ditti* am aufforitatem fanxt runt , vt illi 
Clerici , qui de rebus Ecclefia viuere cupiunt , res propria s , quas ba- 
leni , per inftrumtnta Chartarum , lì co , Ecclefixqua > cui deferuiunt » 
condonent ; vt ficut de rebus Ecclefite tpfi Clerici gaudent : ita & Ectle- 
fia de rebus ipjorum Clericorum cum pauperibus fuis fio auffa , acque 
melioratagratuletur.Ita tamen.vt ipfi Clerici dùm aduiuent.fi ita piacete- 
ti t , res futs vfufrnffuario ordine, per bcHcficium Ecclefite babeant , vt 
omnia fint communia, & propter tbitum eorum ad Ecclcfiam t rei ad Cd - 
nonicum ordinem , cui ante data fuerunt , reuertantur » &c. 

Della Clericale vita comune della ter^a fpecie . 

CAP. VII. 

I. nP Rouafi altra fpecie di vita comune Chericale, i cui 
_L Profelfòri haueuano beni particolari tanto patrimo- 
mali , quanto Ecdefiafiici i mi che oc mettevano parte nella.* 

co- 
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NEL SVO SPLENDORE CAP. VII. 9 

comunità per Io vitto comune , e di quelli parla eziandio il mcn-' 
tonato Concilio di Aquifgrana deU’anno 816. [a] li quali viueano 
inficine , ed haueano comune il Chioftro > e ù menla . E perche 
alcuni metteuano in comune quanto per lo proprio vitto fola- 
mente baflaua , fono dal medefimo Concilio [6] dottati , che ol- 
tre al lor vitto, fouuenilfero anche di vantaggio a gli altri Chcri- 
ci della comunità , ch’eran più poueri , o infermi , e facdlero 
qualche Hmofìna perla ofpitalità;onde loftefToConcilio(c)gli de- 
forme : in Clauftrit degente! , communi menfa , in qua lettio continui 
fiebat , Refettorio ctiam communi , ac Dormitorio vtentes , Priori ob- 
bediente! , & Fratrum mutua appellatione fc [aiutante! . E quelli fa- 
cean tedamenro de'loro beni patrimoniali , lavandogli à loro 
Parenti , ò à chi loro piaccua . Cosi appunto praticano i no ru 
mai abbaftanza lodati Preti della Congregazione dell'Oratorio » 
precifamente in Roma. 

3. Di quello genere è la comunità nuouaniente riuocata nel 
CleroSecolare fotto il SS. Pontefice INNOCENZIO XI, nella-» 
Bauiera , ed alrrouc , toltone , che i beni Patrimoniali non vanno 
in comune, mi gli Ecclefiaflici folamente , c que’che prouengo- 
no dalle Ecclcfiafliche funzioni ' Così nel §.XIX. titulo de com- 
muninate bonorunt ; Communitai honorum huius vili Clerico t , & 
Sacerdote s cbligat, vt reditut firn Ecclefiafticos, quocumque titulo obhc- 
nicntei, quorum tamen libera dfpofitio de ture ad tpfo! pertinet , in com- 
munei pio » vfu 1 conferanr, cullat one flabihtir in vita , & pofl mortern 
duratura (fatua iuribus S. Seda Apoft olita , & RR. DD. Ordinario- 
rum)quam eo ipfo facete cenfentur, dum viti buie communi fc aggre- 
ganti E nel §p. XXIII Caterùm communita s bonnrum huiui vita Cle- 
rico!, prout fupra inftnuatum, procedit folumtr odd de bonÌ!,intuitu mu- 
nium, funttionum, acredtnum Eccltfia(luorum>quomodolibct quafitin 
bona autem panimonialia Jub libera cuiufque d’fpo fittone rtbnquuntur t 

Se i Chierici viuenti in comune fojfero obbligati co' Voti . 

CAP. Vili. 

I. T Voti , che obbligano alla vita comune, fono dì due ma- 
JL niere , ò folcimi , ò femplici . In quanto a’ folenni dice 
Roderigo [d] che la folennirà de’voti non era anticamente in vfo: 
Cum olita apud p ifeos Religiofoi non e{f:t in vfu , quippi quoi fantta 
[implicita! , & verecundia fati! in Religione confinerei ; fed pofieà cre- 
feente bnmiuum malitia, ad vitandam faudrm » fuiffe introduttam ( bu- 
iufmodi folemnitatcm)in Synodo Romana fub Innocenti » II. anno 1 1 J9. 

B Sicché 

a f-ii5.141.14i. b r.iz3.\4i. 142. c c.144. &fe<iq* 
reg t.g-qu. t,art:t. ■ 
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Sicché prima d'Innoccnzio non fi vfaua falconiti di voti con tut- 
te quelle circofianze , che fi praticano al prefcnte ; egli adunque 
fu il primo , che ncll’aeceunato Sinodo cap.ò.decret$ò: Vi Meltgio- 
fis omnini matrimoni tm orane interdicerttur , ita vi fi contraberent , ii 
tiuiUm -i nm btberct . Eie bene qui il Papa non nomina la falconi- 
ti, fpiega nondimeno il di lei particolare cffetco.cioé la direzzio- 
ne del matrimonio • Dipoi lionilacio Vili, efprefic ciocche pri- 
ma parcua ofeuro , nominando la folca aiti del voto . Eliciuto 
dunque quella propria de’ Regolari, certo è, che non mai con vo- 
to folcane fu ritenuta laprimitiua comune vita Chericale de' Se- 
colari . - - 

* 2. « In quanto a* Voti femplici , quelli riconofcono alcuni nel- 
la vita comune Chericale, reftituica da S. Agoftino; ma per manie- 
ra , che lo ficifo Vefcouo gli difpcnfaua ; onde il medefimo San- 
to alloluetce que’chc nella vita comune non potean viuere, dicen- 
do t babeant libcrutim , & vtdeant, virata babere pojfint felicitatit 
èternìt : malo babere cerai , & claudos » quÀm piangere mettuou 
Ed in fatti vi fono hoggi alcune coniuniti di Chcrici Secolari* 
obbligati co'Vori fempliet, come fono i Venerabili Sacerdoti del- 
la Congregarìone delia Milfione fondata dal gran Vincenzo do 
Paoli , onde non fi può dare di ciò certa regola , efiendo fiate in- 
torno i quello diuerfe le confuetudini delle Chiefe • 

}. Parlando però generalmente niun’obbligo di Voto tenea 
i Cherfci in comunità! nù veniuan legati colla ordinazione. Per- 
ciocché ciafcuno douea viuere in quella Chicfa , per cui era fiato 
ordinato, e nel cui Canone , ò fia matricola era aferitto ; né po- 
rca, fenza incorrere in graui pene , lafciar la fua Chicfa ; mentre 
eh e infin dal Concilio Niceno fù fiabilito ; fi] qnictmqae temeré, 
aat pensatasi , ncque timorem Bei pra acuii t babentes , nec Etclefiaflè » 
rem regnlam agnofeentes , Fresby tetri, Diaconi, vel qnuumque fub Co» 
none frottùs exìjiunt , ant in quocanqut grada Ecclefia pafiu , retejferint 
a fua Ecclefia , non debent fu {tipi in alia * fei cuvt omni ntcefjitate ct- 
gantur , vt redeant ad Ecele fiata fuom, quod fi permanferht , eoi exeont- 
muaitore oportet. E San Gregorio Magno i. q. I. qui finis fratti in 
bac Ecclefia ardine m atteperit , egredtendi ex e* vlteriùs hcemtam non 
babet . Come poi foffe quefio eifere aferitto nella Matricola, ò fia 
Canone della Chicfa , apparirà da’fegucnri Capitoli. 
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NEL SVO SPLENDORE. CAP. IX. f! 

Si Mfiipgucnò tri CUflì di Chtrkì , vìventi in comune. 
CAP. I-X. 

. « . . i ... », 

1. T?Acrafi !a diuifione di tutto il mondo tra’ Santi Aportoli, 
X 1 ciafcono di effi nella Prouinc» , che gli toccò , carte 

Chiefe , c nelle maggiori Città ifticuì Velcouadi. E perche noti 
eraui ancora diftinzion di Parrocchie, ò di Chicfe particolari, tut- 
te veniuano gouernate dal Vefcouo, ed egli folo riceuca tutte lo 
decime , Se i frutti de* beni delle Chiefe , delle quali cofe faceo 
quattro parti, vna per fe, per fua famiglia, e per gli hofpithl’alera 
per lo deroghe facea vita inlieme:la terza per la riparazione del- 
• le Chiefe: la quarta per gli poderi . 

2. 11 primo, che in Roma diuidefle a’ Preti le Chicle, fù Eua- 
rifto, quinto Papa dopo San Pietro; ma nella perfecuaione di Va- 
lcriano andò il tuttofo confnlìone , non potendo i fedeli raunarfi 
ne meno ne'Cimiterj . Morco Valeriano , fuccedcrregli Gallieno, 
fotto di cui renduta alla Chiefa la pace , Dionigi Papa di nuouo 
e Chiefe , e Cimiteri a* Preti diuife , onde omnium btnifidorum au- 
Hot è appellato ; s'intende però de* benefici Curati; c da quel ceni, 
■pò, che tu l'anno » jo. ò pure 270. ogni Chiefa hebbe il fuo Prete, 
che hauca il numero delle Rie anime aflegnato ; hebbe anche il 
luo proprio territorio, e la certa.porzione de’fuoi beni, come Tap- 
piamo de’Parrochi Ttii'eruara però la piò fcclra parte de’ beni alla 
’Oiiefa maggiore por lo Vefcouo , e per gli fuoi Cherici conuirro- 
Ti. Nella qualChfefa maggiore rifedendo , ed in regnando il Ve- 
fcouo, quindi erta £n detta Cattedrale , dou'egli inficine e fedeus, 
e prefideua à tutte leinferiori Chicfe della Diocefi « 

3. Nella Cattedrale adunque viueuano inficme ed il Vefcouo» 
td i fuoi Cherici ; c quefti , perche afe» itti al Canone , ò Matrico- 
la della Cattedrale , quindi non potSàn partire , Canonici cran_* 
detti.- 

4. Nelle altre Cartella della Diocefi , in cui buon numero di 

Cherici bifognaua, quefti nella Chiefa Matrice lòtto il loro Aba- 
te in comune viueuano; e perche erano ùmilmente in quel Cano- 
ne alenai , Canonici ancora cren detei . - . 

5. . Nelle Parrocchie poi de' luoghi più piccioli , que’ pochi 
• Cherici , che vi erano » ancor erti in comune , e fotto la di fcipli- 
na del Parroco, Arciprete , ò Pieuano viueano. Di quelle tre 
forti di communità di (correremo ne’feguenti Capitoli . 

B * Dc\ 


Digitized by Google 



u • II CLERO SECOLARE ' 
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Dt'Càntnià dell* Cattedrale vigenti in tornane « 

/ t ì 

C A P. X. 

' 'ì * * • . # , 

voci Clero, e Canone fi ano Anonimi d chiaro dal 

Concilio Nicenocan.17.douc fi dice : otèvtcxvort 

i^era^o/uLSVoi che l’antica verfione d’Ifìdoro fpicga Clericos, 

affai meglio, che Dionigio cfiguo , che traduce fub retala enfia*, 
tot. Onde Zonata nel Canon, ^.dottamente fi ferue di quelle 
parole oisvK\ri{U>r 6 rci£/u,evi Balfamone fpiegando la voco 
K « roviKuy preffo Bafilio Can^ud Amphilochium , dice : rovi * 

Kayomì/syrVs ev Kclvovi e^sTA^o^tyHs <ptur!v tìyVf x\ti{tx.óvg 
Onde fi vede , che tanto é dire Canonico , quanto Cherico ; e lo ' 
fiefio è, aferitto nel Canone , che nel Clero . 

a. E la ragione fi è , che tanto valea Canone , quanto Cata- 
logo, in cui nominatamente veniuano deferite! i Cherici . E fico- 
ine i Magiftrati , ed i Senatori di Roma haueano i Cataloghi , in 
cui fi fcriueuano , onde Potrei Conferiti veniuano appellati , così 
i Cherici, che nel Canone di qualche Chiefa erano regifirati, Ca- 
nonici di quella Chiefa diccuanfi . Quindi il Concilio Cartagi- 
nefe Can.io. vieta , che vn Cherico fi fcriua in due Chiefe . Que- 
llo fcriuerfi , diccafi ancora intitalari : e da quella inti tu lazi onta 
veniano detti eziandio Cherici , ò Canonici Cardinali , perche fi- 
come il Cardine è Affo > e Aabile , così il Cherico fcritro nel Ca- 
none di qualche Chiefa , veniua ad effer fiffo in quella Chiefa me- 
defima. 

ì- E Ce bene taluni dicono , che quefia voce Canonica non fia 
nella Chiefa , che dopo otto fccoli; è vero nondimeno effere an- 
tichifiima . S. Bafilio la replica più volte nelle fue opere , e preci- 
ftmente fcriue Canonica la pifiola de FiHf tonfubflantialiiatc . Così 
San Cirillo Gerofolimitano , S.Giouanni Grifoftomo, il Conci- 
lio Laodiccno, il Nìceno, il Terzo Aurelianenfe Can. ». l’Aniet- 
nenfe Can.i 5. il Turonefe fecondo lotto Pelagio l.Can.20«S.Gre- 
gorio Magno c.dudum 18. q.i. 

4. I Canonici adunque nacquero colle Cattedrali , nella ere- . 
zione delle quali foleuano i V cleoni fare vnafeelta de’Chericj, li 
quali profcllaffero feco nel fuo Epifcopio vira comune , fenza-j 
proprietà , e colla obbedienza . £ perche quefia vita più volte va- 
cillò 
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NEL SVO SPLENDORE; CAP. X. 1} 
oliò »i' Padri ne’Sacri Conci!) co' Canoni la Aabilirono ; ondo 
poi viuere Canonicamence era lo Aedo , che fecondo i Canoni 
della vita comune. 

5. Haueuano elfi i Chioflri , ò MoniAeri , detti eziandio Ca- 
noniche predo le Cattedrali, delle quali parlano Eugenio li. e 
Leone IV. in quello tenore: [a] Nectffana edam res ex'git , vt iuxtÀ 
Ecclefiam t lauflra conflituantur , in quibus Cleriti difctplmit Ecclefia- 
fluii vacati . Itaqtte omnibus vnum fìt rtfecìorium, ac dormttoriumfeio 
usura officina ad vfns Clcricorum neceffaria . Mi ni fi ri veri pofi Epi- 
fcopum fu per tos ehgantun quorum viia,atifue dottrina illot potiùs 
txomet , quim dehonefìet . E Nicolò Papa: [6] Nulla adì fida in 
atrio Ecclefia ponantur , nifi tantum Clericorum . Così 1 Canonici del-. 
le Cattedrali conofcono il Chencato,ela vita comune dagli Apo^ 

Aoli, e da’Difcej oli del signore, la formalità poi del Canonicato • 
da’primi Cherici, che nelle Cattedrali conuiueuano col Vefcouo. 

6. E perche tutti i Cherici afcritti nel Canone dellaCattc* 
draleeran Canonici , quelli vcniuan diAinti in diuerfi gradi. Il . 
primo era de’Preti , il lecondo de’ Diaconi , il terzo degli ordini 
inferiori ; anzi i primi , é fecondi co'propr) nomi dell’ordine loro 
gerarchico , come col più nobile ,chiamauan(ì , i terzi confufa* 
mente erano appellati Canonici , e del Canone , come altrouo 
(0 diffufamente hò ragionato. 

r 7. I Preti adunque coAituiuano il Senato del Vefcouo ,che 
diceafi Presbiterio ; e fecondo queAo grado i Canonici fono detti 
Confiliartf Epifcopi, [d] fenza i quali il Vefcouo molte cofe non_» 
può fare , ed à di Ainzione di ciò vi è il titolo : de bis , qua fiunt i 
Pr alato fine confenfis Capitali . Onde i Canonici fon detti mem- 
bra , e fratelli dei Vefcouo , facendo vn corpo infieme con lui : ed 
il Tridentino perciò chiamagli parimente Senatus Ecclefia . [e] I 
Diaconi ancora erano intefi nelle Aeife cofe ; onde tanto crebbo 
la dignità dell’Arcidiacono . 

8. I mede fimi erano cooperatori* e coadiutori de’ Vefcoui , > 

onde il Tridentino definifee^/ - ) Canonicos ai conferuandam , augen- 
damque Eulefiafiicam difciplinam futffe inlhtutos, Cr vt Epifcopos ope- 
ra >& officio iuuarent . Ed il Concilio d’Aquifgrana dille ancor 
de’ Canonici : Prrsbjtens , ficnt Epificopis di fpen fatto myflcrierumDei 
tommfja rfl , prafunt enim Ecclefia Chnfii , &in confettiate Domini- 
ti Corporei , c V Sanguina confortes funt cum Epifcopis , fimilitèr tir in 
dottrina populorum , tir in officio pradicandi . Il che fecero i Preti, ed 
i Diaconi Canonici allora , quando aiutauano il Vefcouo ed in 

bat- 

a e. neceffaria xif.qu. I. b c. nulla xif. q. 1 . c lett. Eccidi iv, 
d TTid.ftjff.iq.c.ii* e feff.zq.cap, 12. £ i\>' d. r ~ ... . 
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T 4 ^ IL CLERO SECOLARE 
.battezzare i Catecumeni , ed in catechizzare i principianti , ed m 
predicare il Santo Vangelo ; ed erano indiuidui compagni del 
Vefcouo nelle frequenti vifite , e (fazioni delle Chiefe inferiori 
della Dicceli ; pretifamente quando le Cattedrali erano le vniche , 
Parrocchiali , à coi tutto il popolo conueniua e per riceuerc i Sa- 
cramenti , e per vdire la parola di Dio . ; 

9. L'Vfficio poi di fjumeggiare , e di cascate in Coro et* de* 
foli Canonici* ò Chetici d'ordini inferiori , quale vfficio non ap- 
parteneuaa* Canonici Preti, ò Diaconi , occupati ne‘ minideri 
Gerarchici .cornei chiaro da S.Gregorio, [gl che vietò fot» pe- 

* na di fcom unica , che ne* Preti , ne’ Diaconi canta Aero in Co», 
effondo effi dedicati ad vffici più fanti , e più fublimi . Se ben db 
pei , promulgato per tutto il fan» Vangelo , propagata la fede, 
moltiplicate le parrocchie , ed i Miniftri , i Canonici ritennero il 
folopefo di vflìciare in Coro , onde il Tridentino dichiarando 
K vfficio de’ Canonici , dice : (hj in Cboro *d pfallendum in fi ùnto » 
bymnit , & canticu Dei nome; rentrentèr', diflinSèque laudare . 

10. In que’ fecoli d'oro, in cui i Cherici congregati negli Epi- 

(copi? facci no vita in (le me , ia loro comunica crouaii appellata-, 
bora bora Contento, hora Collegio . Ed i congregaci 

non con altro notne, che di Fratelli appellauanfi, nome i Cimilo, 
à Paolo , ed a’ Difcepoli del Signore tamil ianffimo ; ondé nell^w 
legge Canònica fi} tanto è ditc reeipiin Fratrem , quanto recipi m 
<Canoutcum . Ma quando poi , feparatafi ia Menfa Canonicale dalla 
episcopale, i Canonici E diuifero i beni fri di loro , lafciati i no* 
ini di Congregazione, di Conucnco, e di Fratelli, che iìgnitìcaua- 
00 perfetta comunità, e coartazione, quello di Capitolo entro fri 
loro ; ed il nome di Collegio pafsò alle Chiefe Badiali fecoiariz- 
zatc e prendendo tutti il nuouo titolo di Signori. 

Della Etimologia della voce Capitolo , per quello > thè fignipea il 
Collègio Canonicale. 

CAP. XI. 

> 

1. \T O N prima deli'vndedmo fecolo trouafi vfata quella 
L\ voce Capitolo per lo Collegio Canonicale , come da 
più finimenti di Chiefe Cattedrali può raccorfi ; c fù introdot- 
to col rilaifamenco della vita comune . 

t. Inquanto poi alla etimologia,della voce, ella pnò lignificare 
. • , , • e la 

g con. «■ tanOa Romana dift.gu hjVff.AO.clp. 1 - 7 1 tép <tttcé*utj4' 
de prabendisgl.m c.eam te, e. mandatm 3Ì,c. Uteri t }f. dereferiptis. 
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e la ragunanza Canonicale, cd il luogo, doue i Canonici fi ragu- 
nano . 

3. Per quello, che la ragunanza Canonicale fignifica,vogliono 
alcuni , cfl'cr quella voce originata dal tributo capitolare: cioè 
che i beni della Chicla per ftngula capita erano dillribuiti : onde 
rimperador CoAantino [a ] nel Codice Teodoiiano chiama ca* 
pitulari, tot, qui certa debita» & pueUatioues debent aocipere : e C'alfio- 
doro fà menzione del granaio dc‘ Capitolari » Horrei Capita lari ®- 
rnm . Con ragione adunque dopo la dillribuzionc de’ beni Ecclc- 
fialtici, Capitolo, e Capitolari chiamaronfi i Canonici . 

4. Altri vogliono, che quella voce Capitolo prouuenga da quel 
coftutue cocidiano di leggerli a’ congregati Canonici qualche.» 
capitolo ò delle fagre Scritture , ò delle loro illituzioni . Ma fé il 
nome di Capitolo s'mtrodulfe fra Canonici nello Iciogiimenro 
della vita comune,nó lì adatta la deriuazione dalia lettura delCa- 
pitolo , ò delle fagre Scritture a’ raunati , ó pure della propria 
Regola. 

5. Piacque ad altri deriuar quella voce da quello , che i Ca- 
nonici , qui funt tottus Cleri capita » vengono inlìeme i raguuarlì ; 
ficcotnc Capitolium fù detto quel celebre luogo di Roma, quod ibi 
Capita Cianati! contienitene . 

6. Ma la più vera etimologia mi par quella , eder detto il Ca- 
pitolo , ex eo quod Canonici capitativi decernunt dtfuis rebus fpiritua- 
libus, & tcmporalibus : onde vengono i fare le loro leggi capitolari. 
Cosi le leggi di Carlo Magno , dette furono capitolari , percho 
fatte , dicendo ciafcuno de' ConAglieri il fuo parere . 

7. Che poi anche il luogo del ragunamento Ha detto Capitolo, 
ciò auuiene come ad altre lìmiti voci , dicendoli Ecclefta tanto la 
ragunanza de‘fedeli,quanto il facro luogo, in cui effi A ragunano : 
CConaftorium così il luogo doue conucngono i Signori Cardinali, 
come lattella raunanza de* mede Ami . 

S. Ma AaA quella voce Capitolo ò per la ragunanza de’Cano- 
nici , ò per lo luogo, ella non A troua ne’ Concili) di Aquifgrana, 
c di Magonza del nono fecolo , perche ini A parla folamente di 
Chioftro, Refettorio, e Dormitorio de’ Canonici; onde è chiaro , 
che folo nello fcioglimento della vita comune quella voce s’in- 
trodulfe tra Canonici , rcAando i nomi di Congregazione , e di 
Conuenro a* foli Regolari, e pattando quello di Collegio alle Badie 
de’ Chcrici , che prima viueuano inAcrac , dopo fecolarizzati • 


■ • - • • z>t' 

a A14» Z5.1S. de firiidis murici ibns, 

' ' • ì,’.> ■> Digitiiecffey GoOgl 


16 IL CLERO SECOLARE 

De' Canonici ielle Collegiate, viventi in cornane . 

CAP. XII. 

i* TN Alle cofe già dette è manifefto, che le Comunità Ca« 
JL/ nonicali di due forti erano: ò negli Epifcopij, e que. 
fte erano dirette dal Vcfcouo *• ò nelle Chicfe inferiori , e quello 
viueuano fotto il gouerno dell’Abate . 

2. Di sì fatte Chicfe Badiali parlano dififufamente il Concilio 
di Magonza dell'81 3. [«3 quel di Turone del medefimo anno [i] 
quel di Parigi dell’ 8 29. [e] ed il Vcrnefe del 755. per maniera, 
che quando i Cherici nelle Chiefe inferiori viueuano in comune, 
chianuuanfi Badie , e Monifteri, ed i loro Superiori Abbati . 

3. Sciolta la comunità , il Moniftcro fi chiamò Collegio, ed 
in vece degli Abati, vi furono chiamati Dccani,c Proporti. Graii, 
vertigio di ciò fono le due infigni Collegiate di san Martino 
Turonefe , e di Sant’Aniano Aureiianefe , che infino a’ noftri di 
hanno per Abati honorarij ò il Ré,o altri Principi . Ed e manti©- 
ilo, che le più infigni Collegiate antiche , erano Badie di Cherici 
della vita comune , come pruoua Carlo de la Fons per la Co Ile- 
giatadi San Quinziano di Veromandia, con moiri cfempli, ripren- 
dendo qndli, li quali fubito che leggono Badia, ò Moniftcro, cre- 
dono, che fi parli di Mònaci . In tìeueuento euui il Collegio de’ 
Canonici di san Spirito , che hanno ancora il loro Abate , e vi i 
antica notizia, che da principio viuefle ro in comune . Nella rteflà 
Diocefi di Beneuento uella Terra di Paduli anche faceafi la vita-» 
comune , e vi è l’Abate , coll’ autorità di conferire i benefici a* 
Prcri, aferitri nel CanonedeUa fua Chiefa . Nella Tcrradi Monte 
Caluo tl capo del Collegio chiamali anche a’ noftri di Abate, ed 
ancor* ini è ftata anticamente la comune vita Chericale . 

4. La dignità dunque di Abate non meno fu preffo i Cherici, 
che fri Monaci , perciocché lignificando lo Hello Abate, che Pa- 
dre, giufta quelle parole Abba , Pater t tanto il Superiore de’ Che* 
rici, quanto <ie’ Monaci , Abate appeflauafi . Ne fi troua colà più 
frequente ne’ Concili antichi dopo il grado Epifcopalc , quanto 
la dignità di Abate de' Cherici, perche , com’ è detto , nella ftefl'a 
guifa, che il Vefcouo prefideua a’ Cherici della Cattedrale, l'Aba- 
te reggeuai Chetici deik Chiefeinferiori . Sarei rediofo , fe mòl* 
titudine di efempli volerti <]wì raunare , baftino i fegae.iri. 

5. Il Concilio di Magonza dell’Si J. cap. ai. Episcopi feiant 

" ÙU&- 
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qualità Canonici , qui funt cum Abbati bui vinarie, & puteìpimm , vi 
vnufquifque Epifeopus fcìat per fìngiti a Mona fi eri* quantos quifque Ab- 
bai Canontiot in Mtmafierio fuo babeat. E nel cap. 21 . Clerici , qui 
funt ftne capite , ncque in feruitio Domini nojlri , ncque fnb Epiftopo, 
peque fub Abbate , feti fine canonica , feu regolari vita viuentts ère. 
11 Concilio Turonefe dell'* 1 3. cap. 24. così dice ; Simili modo , & 
Abbates Mouafteriornm , in quibus canonica vita antiqwtùs fuit , vet 
nuncvidetur effe , feliciti fuit prouideant Canonici!, vtbabeant clau- 
flra,& dormitori*, &c. fìntque Abbates ftbi fubditis beni viuendo ducei* 
& putuq . 

Degli Ffficj del Propoflo , e del Decano , 

CAP. XIII. 

*• *]à ^Elitre in comune viueano , ed i Cherici della CatteS 
IVI dralc forto il Vefcouo , ed i Cherici delle Chiero 
Inferiori lotto gli Abati, fiancano quelli Capi i loro Miuiilri, che 
inuigilauauo sii la comunità . Nelle Cattedrali eraui il Propofto, 
nelle Collegiate il Decano . 

a. L'Vfficio del Propofto era hauer cura del vitto , e del ve- 
llico de* Cherici , fare i contratti • e cole ftmiglianti ; ed anche.» 
hauea pender© degli efercizj fpiriruali . Lo Hello era l’vlficiodet 
Decano nelle Chicle inferiori . Ed in alcune Cattedrali , in cut 
piti numcrofo era il coauitto , Cranui ed il Propofto , ed il 
Decano . 1 

3. Ma, fciolra la vita coniane, ecfsò in alcune Chiefe Catte* 
drali l'autorità del Propofto, ed in alcune quantunque fecolariz- 
late rcftò. Di quella, che cefsò, così dicono gli Autori della.# 
Cailia Chriftiana, parlando de* Propofti dementi ibocmnnui Pra- 
to fu or um in Eccleiìji Cathedra# bus exoleuit , ex quo Canonici fimtd 
tortora frangere, & intra fepta aiafdem claufiri degere fnb vno mode- 
ratore ceffauernnt. pi quella. Che rcftò ne habbiamo l’cfempio 
nella Cattedrale di Ccfcna, nella quale elTendo fiata la vita comu- 
ne frà Cànonici, riuocata dal Vefcouo Giouanni nel 1042. comò 
à fuo luogo diremo , quantunque dipoi ritornale ad edere feco- 
larc, vi rcftò la dignità del Propofto, che e la prima dopo la Pon- 
tcficalc, e che precede all* Arcidiacono . 

4 . E perche nel tempo di Cario Martello, s*intromeflero i laici 
nelle Chiefe inferiori, c fagrilegamcntc vfurparonti le dignità Ba- 
diali, infieme colle entrate delle Badie, foftiruironfi i Decani, ed 
i priori per io gouerno de’ Cherici » che vita interne mcnauano , 

C • .fic- •• 


Digilized by Google 



*8 IL CLERO SECOLARE 

ficcomc regiftrò il continuatore di Ai mone [a] quia ttiatn dico 
egli » vfque ad tempora Roberti Regit , m, qua Abbaici «ecipiebant , 
Robertus Comes Pariftorum , & Hugo magnisi (ibi addixèrunt , & (la- 
tuentet Detanos Monachi s fibt nomen Abbaia vfurpauerunt . E (fendo 
incorfi i Monaci sella fte/fo tempella de' Chcrici , la qual cofo 
diede mociuo a.’ Chcrici di prenderli ciafcunla fua parte , c flar- 
fetie in cafa fua . Efempio , che originato dalla accedici, fu dalla 
volontà di molti imitato , e con la vita comune chcricalc rouinò 
affatto, come diremaà fua luogo.: c casi parimente le Chiefo 
Badiali diuennero Collegiate , (ìccomc le Cattedrali vollero io 
vece di Collegi * Capitoli* 

De’ Cherici Parrocchiani viuenti in comune . 


C A P* XIV* 

* ,0 1 

li ^"xLtre Canoniche delle Cattedrali, ed oltre a’ Col- 
legi delle Cbiefe inferiori , eranui altri Cherici , che 
vincano in comune coi fuo Parroco. , c quelli, perche eranodcritti 
nel Canone della Parrocchia , e perche vita in Licore col Parroco 
menavano , trouaafi chiamati calandro Canonici - /U 

a. Ditale vita parla M Concilio* Vafeufie II. anno v*9- can * r ^ 

Placuit , vtemnes Presbyteri, qui funt in Parocbus confittati, (ccunduM 
confuctudinem , quatn per tot am Italiam fatis faliibiitièr teneri tognouir 
muSf iunitres Ltcloret quantofeumque fine vjcore habutrint .fecumi* 
domo, vbi ipfi habitare videntur, recipiant, & eos quo modo boni patta 
fpìrìtkalitèr nutriant , pfaimos parine doteanr,-& dtuinis legioni bus in - 
fiflere, & in lege Domai eruditficpntendqnt, vt & fifa dignos (uteeffora 
frouideaht, &t. Condì. Turoncnfc il. aun. ji7-can- 59- vequotief » 
cumque Artbipresbyter, fei 1 in vicomaqferit, fcù ad vilLmfuamambu- 
Jauerit , vnus Le a or Canonicorum fuo rum , ( cioè degli aferitti nel 
canone della fua Pari occhia, e chicco canonicamente viueano} 
fum ilio ambalct,& in cellula, ìpbi^iif {affa leda babeat prò tefiimonio, 
f ?• Quella forte di vita/flioi^^^ricale c lanuouamcntej 
rcflmuta lotto il prefenre SQtqmv/’ft'WQlice f NNQCENZIO XI* 
nelle cui coflituzioni coofccpiarc l’anno j£8o. cosìdiceli nd 
Proemio ; Finis buius vita Clericali y non eH nomini Injìitutum , a ut 
retigionem introducete , fei ipfumrnet fiatum Clericale m , & Ecclefia - 
fiicum à Cbriflo-fuitdatum , & ab Apofholis oifcruatumjub immediata 
RR. Ordinamrum potevate , ornai prorsùs exemptiéne fedo fi , puri 
ampie Hi . Ft ver à primaua , ac genuina pradttfi j tatui honefus tutiùu 

■- • ■ ■ ■ ; 
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et fan&iàs confemttur , Sacerdote s buius viti , iuxtà antiquo s Eccleft * 
Canones,feelufo foeminarum confortiti, Bl N l»T ERN l EL ETlAM 
PLV RES fimul fub privata , et (economica quaiam vmus Superiorit 
direzione, ac inf peritone viuent i et bona fan Eccleftaftica in commina 
piot %fut confercnt , atque ftc et privai vn ftam , et animarum ftbicom - 
miffarum aternam falutem gnaundr promovere ftudebunt . t lini porrò 
ftbi perfuadeant , fe tunfdiàiov Ordinarionvn , in quorum Diteci fibus 
prò tempore beneficia ,vel domicilia obtinuerint ( fedufaomni cxemp • 
tione) fcmper manere fnbiedos ; quorum proinde , vii et or cipué ipfius 
SanRx Romana Cathohcx Eccleftx , Matrts noftrx , dormala , tura, 
decreta, et coufuetudiurs , prò vinbut objeruabnnt , atque defendent , 
quemadmodum à Clericis ea obferuari , et difendi par eft . 

• E nella informazione del modo d'introdurre detto Irtiruto li 
dice ; Superior cuìufque domili particolari < eft Par-oihus , fine principalis 
beneficiata! , cui nonfolùm tota f umilia, fi edam Citrici ( vnut , duo , 
vcl plures ) cobabitantes, in fpirituahbus, et temporali bus fecunium prt- 
fcriptumbuius Clericale vita nomarn obedient, ole. 

Quando, e come s' introduce la fecolarita nel Clero . 
CAP. XV. 

e* * • t i ( » . . 

1. l rea al fine del tergo, ad al principio del quarto fenolo cro- 

• uaiì la vita coniane da' Clerici abbandonata , per 

maniera, che S. Agoitmo lagnauaiì, non /blamente, chei Chetici 
Ifticuto cosi Tanto haueti'ero lafcuco; ma che molti Vefcoui la_» 
Jecolarità loro deièndeuano : ond’egli nel fcrmone de Clericis 
così ragiona : inueniebant palrenos,et fuffragatores quofdam Epifcopot, 
qui dicerent : quid enìm mali fedi ? non poleft tccum t olerare vitam 
iftam , extrà Epifcopatum volt manere , et de proprio vivere » Quello 
due cole, ltare in cale feparace > e viuer di proprio , dimostrano , 
che à tempo di S. Agoitiuo molti Vefcoui la fecolarita fauoriua- 
no, mentre il Santo Dottore mollo dagli cfempli di S. Ambrogio, 
e di Sanc’EufebioVefcouo di Vercelli, e di altri Santi filini Vefcoui, 
fi lludiaua di' togliere quella corruttela dal fuo Clero : rtcconio 
la tolfe non folamcnte dalla fua Chiefa , ma eziandio da moltilfi- 
mc dell’Africa ; ficchc la vita comune de’ Cherici di nuouo redi* 
tuiffi anche in Roma per mezzo di Papa (Jelalio , e quindi per 
tutta qualìla Chiefa di nuouo lì diffufe . 

2. Ma quei nimico, che foprafetnmina le zizanie, i tanto bene 
opponendoli , cercò altri mezzi per diiioluerc le Comunità Che* 
ricali, peifuadcndo poter fuIQfteie la vira comune , quantunque^ 

• C » il 
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ii Chcrico haueffe di proprio , ed in facci per lo principio durò» 
cucto che i Cherici fiancherò benefici) , com’ è detto nel cap.VI. 
ma poi fenza auuederfeue venne la comunità à rilafiarfi . 

j. Graziano nel fine della caufa XII. q- r. rapporta quello 
argomento, che poteano darli à Cherici i benefici j ; ficcomc, dice 
egli, per tutto il mondo fono diuerfe le polfefiioni, ed altre appli* 
care advna Chiefa, altre ad vn’alcra, e di quelle eifendoncdilpen- 
fatorc il Vcfcouo , prima prouede i fc , dopo a’ fuoi Cherici, c di 
quel , che autiania alla Chiefa fimilmentc i beni , c le poflclfioni 
particolari delle Chiefe polfono diftribuirfi tra Cherici » per ma- 
niera, che il Chcrico fe ne prenda prima per fc ciò » che bifogna 
al fuo vitto, ed il rcllo fpenda nell’ vfo comune della Chiefa . 

4. Così nel principio del ftfto fecole Simmaco Papa i benefici 
Ecclefiaftici introduce , come fi hi nel cap.peffcffioHet XVI. 1. 
di quello Sommo Pontefice così fcriue il Cardinal Baronio anno 
5oz.; Quell’anno il medefimo Pontefice rifcrilfe àSanCefareo, 
Vcfcouo d’ Arles , il quale gli hauea chiedo per lettera la rifolu- 
zione di alcuni dubj > che non lì aliena (fero le poflclfioni dello 
Chiefe, douepcr auucntura non li concedettero à tempo a’ Cherici 
&c. Dal che (i può raccorre,dicc il medefimo Cardinaled’origine 
de’ benefie; Ecclefiaftici; impcroché effondo foliti i Cherici di ri- 
ceuere ogni mefe Io llipendio pc’l vitto;loro • chiamato da San 
Cipriano [4] menftruMm fportulam onde Clerici fpertulantec erari-» 
detti; s’vsò pofeia di concederli da’ Vefcouì ad alcuni in vita loro 
k poflclfioni delle Chiefe, le quali cominciarono poi ad eflcr no- 
minare BENEF1CII (che noi diciam fempliei ) perocché ficco- 
me infegna Simmaco nella fua epiftola, (i) non era lecito di con. 
cedali, fe non a* benemeriti . > 

r- ?• Ma ò perquefta, ò per altra via, che fofte, nel fettino fecole 
non vi relìò vclligiodi fpropriamento, e di comunità ne’ Cherici» 
godendo à lor talento de' beni c patrimoniali , cd Ecclefiaftici . 
Per mettere à ciò riparo i noftri maggiori , pur che i Cherici in- 
fieme viue(fero,pcrmiiero,chc fe non voleuano fpropriarfi affatto, 
come infermi in quella parte, lafciato almeno il dominio dc’beni, 
follerò dcll’vfufrutta contenti . 

6 . Ncliottauo fecolo Carlo Martello , mettendo mano nc’ beni 
delle Chiefe , fé, che i laici non folo degli ftefli bcrirs'impinguaf- 
fero, nuche a’ Cherici prefedeifero , non vergognandoli infino 
diaflumefe il no n: di Abaci , e con quello titolo affunto , come 
fe capaci flati fodero di cale dignità , precedeuano a' Canonici*, 

fede- ‘ 

a Ep. ?4-, W Clcr. in fin. b toro. i.ep. Rom . Ponti f. <$■ dillo cnp. 
fffcjfionc J . 
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fedcuano fra loro ne' templi , e temerariamente decretauano in- 
torno alla difcìplioa Chcncale. E però chiamauanfi con ridicolo 
i anello Abbi-Comitet : Abbatet-militts ; Abbattili , Abbatianj . Lo 
fteflò patirono anche i Monaci, come col continuatore di Aimone 
habbiam detto nel Cap. XIII. num. 4. c quello fu il vero tracollo 
della vita comune Chericaie > anzi dello Hcllò Carlo , di cui così 
icriue S. Bonifacio pretto il fiaronio, anno 741. num. 20. Catti 
Principe de' F rambi , diflmggitore di molti Monafleri , ed vfurpatore 
dt’ denari delle Cbitfe, da tinga cantar pone di membri afflitto , fece vna 
trmbil morte . 

7. Onde nell’anno 81d.il Concilio di Aquifgranafotto Lo* 
douico Pio, dopo hauer lodato lavica comune Chericaie , puro 
Rimando il male di alcuni fenza rimedio, la fecolarità prima tolle- 
rata ne* Chcrici fece affatto lecita, quali difperando di poter più la 
comunità riihbilire, come appare da’Cap-i id. e 142. onde notò 
ilTauellio (e) Tane Collegio Cxncnicorum ex Eprfcoporum monu,t*r 
potevate in hbertatem fe afferete , & vin dicare caperunt, vtqne piarti 
mum Canonitorum mera fa ah Ep [copali decreta efl, partittique honorum 
inter illos fatta : pnùs emm Epifiopi , ceù Abbatcs Monachi ! » Canoni- 
ci 1 prafidebaut, & illis ad vitam neceffaria fnppeditabant . 

8. E fe bene molti Vefcoui ad occhi afciutti videro tanta ro- 
vina ,e deflazione (cioè i Chcrici fecolarizzati , ed i fecola» nel 
Santuario) dandotene come Canti muti non vzlentes latrare , nec 
opponete muruwt prò domo tfrael : pure i Padri del Concilio Mei* 
denfe nell anno 845. alzarono le voci enfino al Ciclo , e fecero ar- 
gine à sì sboccato torrente con quello decreto; Peruentumefl li- 
quide* ad nei , quod auditu lugubre , ae diQu ne fai , afluque bombile » 
ac nimis trifle digncfiitur , quia contro onusti» auCloritatem , contro Po* 
tram decreta , & totins Chnfliana Echg’onit tonfuetudinetn in Monaflc- 
rijs Rtgutiribui , laici in media Sacerdetum , & Leniiarum , vt Magi- 
fi ’i , & Domini refideant , & vclut Abbaia de torum vita , ae conucr- 
fattiue icccrnant,eofque diiudicent ,ac regimino animar un ,& diurna 
gii , fine eonfeientia Epìfcopi , commutarti fattoria. Dctermimns igi- 
ene , vtquicquid huiufmodi balìenai aflum efl , Sacerdotali , ac legali 
rigore laffetur , & talit Abbatti , qua latino femone paternità! dici • 
tur , funditus remoueatnr . 

9. Contro alla AefTa laicale peftilenta, diftefafi infino all’anno 
909. cfclaraarono i Padri de! Concilio Trosleiano deltoftefs’an* 
no, dicendo; Nunc antem in Monaflerut Monaiharum , Canonitorum- - 

■ ue , Abbaici laici cum futi vxoiibus ,filiji , & filiabns , rum militibut 
mo rantur , & eanibus , iflq namque efl abominati defolatianis , 

' Per- . 
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Perfeuerò quello abufo infino ad Vgo Caperò , e Roberto ( come 
H è detto col continuatore di Aimoue ) (e bene fotto quelli , ed 
Errigo I. fù purgato affatto lo flato Chericaie di tali corruttele , e 
Sordidezze * Con tutto ciò la lecolarità de* Cherici , indi uara_», 
Aon folamence rjmafe , ina di vantaggio nc prefe ragione , ed au- 
torità j per maniera , che fotto lo Hello Roberto furono fondate, 
dotate nuoue Collegiate , affatto fecolarl , in virtù della flelfa^ 
fondatione. ’ 

io. v Ciò non oflante i Vefcoui , colmi di fpirito Ecclefiaftico* 
fi fludiarono à tutto potere di rimettere il Clero nel fuo fplendo- 
re , e di riuocare anche dopo tanto riiafTameuto la fama comuni- 
tà fri Cherici , come nel Capitolo feguente . 

• ’ii ' ' •• ;»i #•*. * 

Trogreffi della vita comune Clericale . 

<• * • *> . « . 1 . 

4 *C A P. XVL 

• ' V , ' t V - ' 

• li /^\Ltre à quello , che fin* ora fi d detto della vif4 comune 

* Vù/ Chèricale , fondata da Chrifto , ofleruata dagli Apo- 
stoli , e dagli huomini Apofiolici propagata , lodata , e celebra- 
ta , faremo qui vn Catalogo de’fuoi progreffi jacciòcché fi -veda 
-quanto fi è sforzato il Demonio di annientarla , e quanto fi fono 
Studiati i Padri noftri di folle neri a- 

t. Appena nata Ja comune vita Chericaie, la difsiparon lo 
bombiti perfccuzioni , che foflenne infili nelle fafcic la Chiefa-»; 
‘ma perch e aqua multa non pàtucrunt estinguere Charitattm > gli ltef$i 
diiuuij fembrarono leggieri Spruzzolamene! , valeuoii à far più 
lofio maggiore , che ad eflinguer l’incendio 

3. Sotto S.Cipriano nell’ anno del Signore 253.1 Cherici per- 
seguitati ,TÌceucttero infino il nome di Sportnlanti , perche mef&j 
bcrmefe riceueuano le fportule ,ciod gli llipendi da poter viue- 
re , e ciò non oliarne , nell’Africa rinacque la più nobile comu- 
nità Chericaie . 

4. NcirOrientc S-Bafilio , che fiorì nel 3 < 5 p. la fé nafeere più 
bella del So! nafeente , e la (labili con regola , conccnuta nel tràc- 
pto,che intitola: *ro tstv Koivofòiinì^cLvoviKotc Canonicis in Ctraobia 

dtgtntibus • 

. .4, Di S.Eufebio Vcfcouo di Vercelli , che nello fletto tempo 
di S.Bafilio fiori Ieri ile Ambrogioi ìli ad quàm minble ifì , qaod in 
fnaJEccIefia eofdcm Monaibn effe volmt , quos Clcricos , atqiic ijfdem 
penetrabili bus facerdotaha affida contineri , quibus & fingularn cafli • 

. - - monta - 
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moni* confinato/ , vt cjfet in ipfn viris contemplai rtrum , & oc turi * 
tio Lcuitarum , verfantefque intra Vrbcvt Clerico! , abdicarti vfu vrbii t 
& tonuer fattone. 

6 . Simigliatiti cofc di S.Attanagio , coetaneo de’ indetti rap- 
porta il Cardinal Baronioann,}28.n.2}. 

7. Le medeiìme di Epifanio , Vefcouo di Salamina di Cipro* 
che fiorì nel J90. racconta Giouann», di lui difcepolp negli Atti 
preiso il Mecafraile , dalli quali , fecondo la Interpretatione di 
Dionigi Petauio , fi raccoglie : Clerum tllius fuijje fimi comeden- 
tium , & auditntium facram lelhonetn inter prandendnm , babentium 
etiam communi tur» Epifiopo peculi um , quod prò arbitrio difpcnfabat 
Epifcopui , trai exereentium cahbem, & religiofam vitam ... 

8. Del Clero di llinocurera nella Siria fcriue Sozomeno 1 
(a) communem tpfifnijfe habitationem ,communcm.menfanu , & reliqua 
omnia communi et . 

9. Non fu meno follecito S. Agoiìino inmettere il fùo Clero' 
in comune .dicendone il fuodifcepolo Pofsidio: Fattnt Epifcopns 
(che tu nel Ì 9 <,-)Monaftcnu inflituit Clencoru,quibufcum Vi fin comu- 
ni , eodcmquc min, vieni , eoi ad Ape ftalica piti perfefhonemadduxit • 

icv S.Profpcro, ò lìa più tolto Giuliano Pomerio 1 dell’ anno 
480. infogna : (b) Smerdate! nil proprtj babere de bere, & Ectltfia fa - 
cullata , quafi comminici . Irì eziandio menzione de* Chexici con- 
gregati , che nulla hauean di proprio , ma. viueano tutti i>ncor 
uiune lotto vtia ftefsa regola . Gli rincrefcc' ( e ) di que’ Chetici» 
jqnt tàm infirmi erant . vt fuis poffcffiom bus 1 enunciare non poffent. 

1 1 ». San. Gregorio Magno, eletto Papa nel 590.. li sforzò à 
tutto potere uiitlìuinre U vita comune tra Chetici non tolameu- 
tc perche così comandò à S- Agoliino [d] Vefcouo- Cantparieqfe 
prelcriuencoglida per gli tuoi Chcrici,ma eziandio praticaodola 
egli medefimo in Roma , come lafciò fcritto Giouanni Diacono; 
totem fuijfe pendi Vrbcm Rontanam Et tic fiat» ((otto San Gregorio) 
qualcm Jub Apoftilis Lutai, & fub Marco penti Altxaudriam Pitti*' 
commemorai * » ,• 

ti. Circa l’anno 700. San Rigoberto* Arciuefcou*' di Rem^ 
diede à fu oi Canonici l'erario comune , onde vita infìeqitfaccffe- 
x & , quale comunità, duraua. nell’anno mille cento* nouantacinque, 
comeappare dal feguente Iftrumento di quella Chiefa : Baltinnr 
-Prapefitus , Radulpbui Decanta- Homo Cantar, teterique Remtnfis 
\Ecctefix FRATRES, omnibus , ad qnof Ultra ifta peruenerha in Do- 
mino faluttm • Efouerit FntMrfltai , qued ad pretti bona memoria Ale • 

xandri 

.a. 4 il>. 6 . cap-.j 1, 5 libri, de vie. contempi, cap. 9 ** 
c idem cap.12. d cap.quiatua fraternità 4 
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Binàri Ecelefia no firn An bidiaconi , conce Jfmut incinti Presi yteris ni 
Alare Beati Inoli perpetuò feriti turi t , quid ipft in trmlnerfnrn emi,. 
fjr in fefiiuitate Sanili 1 itoli , de reditilut , quos idem Arthtdiaconus in 
remedium anima fute contulit , aquam nobifcnm recipiant porttunculam, 
tr in refettorio in bn iiebut nobifttm comedant , quodvt ratum, & in* 
concujfum permaneat , prafent fcriptum ftgilli nofiri appo fittone feci - 
mus roborari . A8um ab / ncarnattone Domini anno mille fimo tentefimo 
nonagefimo quinto . 

i j, Ledrado Vefcouo di Lione i Carlo Magno * che fiorì nell» 
Ottano fetolo , così fcriue [e ] Claufirum quoque Clericorum con firttxi , 
in quo o mntt none fub t ino conciaui manere nofeuntur . 

14. Neli’oecocenco tredici fi fecero i Concili; di Magonza , e 
di Turone, ne'quali fi fi menzione Canonicorum in Epifcofqt eonuer- 
fantium , Cr fub Abbatibut in Monafierqt degentinm . A quali fi co- 
manda , vtfimul nandù cent, & dormiant,0- in fuit Claufirit mane tu t, 
& ad menfam leBioncm audiant , 

15. Hodegrando Vefcouo Mcfefe circa l'anno ottocento ledici 

con tutta accuratezza riformò i fuoi Canonici ; di lui cosi fcriue 
Paolo Varnefrido ( fi : Hic Clerum adunauit , & ad infine Cenobi 
intra Clanfirorumfepta conuerfari fecit , normamqne infilimi , quatitir 
in Etcltfia militare debertnt . Jjhtibnt annona t , vitaque fubfidtafyf. 
ficientir largitateli , vt perituri! vacare negotqt non indigente! , diuini 
fotumrnodioffitijt excubareut. \ 

16. Eugenio Secondo l' anno del Signore ottocento ventifei , 

nel Concilio Romano di LXIII. Vefconi determina : Vt tutti Et - 
tltfiam tonftituantur Claufira , in quibus Clerici difiiplinii Ecclcftafiicit 
vacent , qmbut effetvnnm Refettonum , ac Domitoritm » & cattra 
officina ad vfut Clertcornm neceffdria . Qual decreto fu poi innoua- 
to da Leone IV. in vn’alcro Concilio Romano dell’ottocento cin* 
quanta cinque, cd e' rilènto da Graziano . (g) 

17. Nicolò Papa I. nel Sinodo Romancmrca l’anno ottocento 
fettanra. Pracipiendo fiatati, & difititti mandat , Vt Rt ligio fi Cleri- 
ai foniti manducent, & dorm'ant . quicquid ab Ettlesijt eit tompctit , hoc 
tommuwtir balconi . [fc[ 

18. Nc’ falli Anicicnfi predò gli Autori della Gallia Chrifiia- 
na leggefidi Guido Vefcouo Anicienfe: Pofiquim ti Deus Omni, 
potenti tunOafibi fubtjtiens »dedit ei tranquillami at ferenam pattM 
lontra raptoru , qui vi alfiulerant bona fua Ecelefia , connotati il Maio* 
rtt Ecelefia dicent , voluntatem fuam effe , vt Clerici ibidem fetuitnttt 
baberent communitervitfu m , & vefiitum fufficienter . 

. 19 . Di 

c AnonymMb.de refiitnt,nobil, f in Cbronico. g (jtcceffaria.M. q.t, 
h c.praior.ìi,dtfi . 
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**9. DiAdelardo Treocnfe Arcidiacono , che fiorì nell’ anno 
del Signore 1004. leggetegli Atti del Vefcouo ManaiTe , chej 
religwfo fuafiu , & perpeti influitila , Clericot Matrici! Ecclefta , fecu- 
l ari bus Minio plùs rebus implicito! , ac uix focietatis fraterna nomea fa - 
lum retincntei , ad Canonie* vita obferuantiam , & vittus ammanita- 
te m prtuidè iuxtà oc pii , & fruttuose reuocauit . 

20. Nell’anno del Signore 1042. Giouanni , Vefcouo di Cc- 
fena ili Romagna , riduce i fuoi Chierici à vita comune , dando 
loro cale , e pofl'effioni , come vedefi nel fcguencc Sinodo ,che,in 
memoria di quella Chicfa, ( à cui .perhauerui il mio primo , cd 
vnico beneficio , intitolato la Badia di S. Homobuono, quantun- 
que tenue , grande nondimeno profeflo il mio amore ) rapporte- 
rò , coin’è regiftrato nel Tomo IX. de’Concilj del Labbe , nel tc- 
norfeguente? 

S 7 NODVS CRSEN AT ENS/S, IN £>VA IOANNES Epifcoput 
Clcricorum in communi uiuentium foci et al em inflkuit , fffjue alcndis 
patrimonium affigliai anno Chrifli MXLII. 

In Nomine Dei , & S al uatoris noflri le fu Cbrifli , Amen . D-o pro- 
prio , Pontificati ts D. N ■ Benedilli [i] Sommi Pontifici s , <&• vniner fa- 
lli Papa , in ApofloUca Santtifsima B. Petti Apofloh Domini Sede, anno 
decimo , die feconda menfis I unij , Indittione X. & anno ab Incarnatio- 
ne Domini , millcfimo , quadragefimo ficcando , pofi obitum Conradi Im- . 
peratorit , Cafena . Diuerfa licei in fé membra venne al Ecclefia Mater 
tmiwr fola unita tamen efl , & rat ione fidei , & operatone vrtmit 
Netti jetunaum Apofloh fententiam, in uno cirpcre diuerfa funt mene-' 
bra : omnia autem noneundem attuta babent. Et io Ecclefia di ner fi 
funt ordì net : fed ad unum caput , quod Cbrijtus eft , generaliter rrfic- 
r untar . Confiat Ecclefiam ...... Ali ter tamen in Etclefta Mo- 
nachi , ah ter Clerici conuer fantur . ... Et ideò Ego foannnes Ditti - 
ni refpettus operatane EpifcoputCafieuas , Cltricorum noflri Epifcopa- 

tut vitam in meli ut reformare , Domino infpnante , uoltnt 

cum Concilio Gebeardi Seniorii , & Afagiftri noflri , Rauennatit Sedit 
Arcbiepificopi ,aìiornmque Confratrum nofirorum > tàm Epifcopomm , 
quàm etitm Beiigioforum Abbatum , altquantos Sacerdote s , nec non & 
Diacones, ceterojfijue Eccle/ia/iict Status, in unum collegimus ,quì ad ho- 
norem Domini , & Santtt Ioannit Baptifì* , comma niter in uno loco 
tonuenìant , ubi communtter vefeantur , & dormiant , & ad fcruien- 
dum Domino fine inttrmiffione confiftant : & , ut folummodò Diurno 
Cu'tui mancipentur , à popolari conuerfatione remoueantur ; nam fi cut 
ait Apoflolus : qui miiicat Domino, non implicarle negotijs iecu- 
laribus : Ideo c.enfilio tàm maiorum , qnàm minorum , totiufque pepali 

D no- 

i Benedetto IX- ~ 
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noftri , Ego pradifiut Ioxnnts Epijcoput C affettai trado , tir ordini , & 
in perpetuum iifpono vobis, Ioannet Archipresbyter, Petre Presbytcr>& 
per vos veftris E RAT RI EV S , & Succeffonbus in perpetuum, (fui 
canonico more adferuiendum no firn Eccltfix funi permanjuri , idefi ple- 
btm vnam integrata cura omnibus /ibi pertinentibus , cui vocabalam efl 
Sanili Pittori: in ralle'. Monaflttiam vnum integrata , cui vtcabulum 
t(i Sanfiorum Laureati ) , & Zenonis ...... debeans etiam orare 

affiti, è prò mea , & mcorum antectfforum , & fuctefforum anima . Et 
non licebit nobis , & noftri s futce/foribus > bete omnia , qua largiti fumus 
per vlium modum abftraherc , nel minuerc , quod fiquisfupràiifix or- 

di, ustiona , & dtfpenffxuonis fatatura temerari 

Ego Gebeardus Da grada Archiepifcopus . 

Ego loannes grada Dei Epifcopus Cxfenatenfis Eccleliz fic dif- 
pofui.&r in perpetuum valere prxccpi. Et fubjcripferunt aliqui te/let. 

il. Nicolò Papa II. nel 1059. nel Concilio Lacerancnfe di 
CXIII. Vefcoui cosi dcctetòiPraiipicntes flatu mui,vt tj,qui cafhtx- 
teta feruaucrint , iuxtà Eccleftas , quibus ordinati funt , ficutoportct 
Eeligiofoi Clernos , fimul mandacene , & dormi a, it , & qutequid eis ab 
Ecclcstjs venit , communuèr habeant . 

21. Nel J063. Aleflandro II. nel Concilio Latcranenfc , al qua* 
le intcruenncro più di cento Vefcoui , ordinò, che i Cherici fa- 
ce (l'ero vita inlìeme , e haueflcro le cafe in comune . Aggiunge il 
Cardinal fiaronio nell’anno fudetto num. 37. ciò eflcrfi ordinato 
à perluaiionc di Pietro Damiani , il quale ne fece in danza con fue 
lettere ad Aleflandro Papa , edeterminoffi quello non rifpetto à 
tutti i Chericj ,maà quelli , che fcruiuano alle ChicfeCollegia- 
tc , (olici di chiamarli Canonici, perochc erano obligati con que- 
lli Canoni , fecondo li quali,douean far vita chericalc in tutto re- 
golare , non hauendo nulla di proprio . 

ag. Gregorio VII. nel 1 100. rinouè la niedeflma vita comune 
Chericale (k) — Statuimus , vt, faiultatibus Ecclefiarum veftramm , 
frouentibus , & expenfts diligcntcr infpefiis , certum in tis valentie po- 
tere numerar» Clcncorum , & facete , vt bone corum veniali t in calu- 
mane , in va a demo vtjcanlur , atque fub vtio te fio dormiant , £r quief- 
eant . Siqui verò ccntradifiores extiurtnt licitato vobis ftt per fa/f en- 
fionem offici), & benefici), aut gr autori etiam pana fi opus fuerit , ad bave 
obferuationrm eos compellere , appcl lattone non olfttnie. 

24. lilialmente a’ noflri dì l’anno 1640 hauendo fuegliato 
Iddio lo Spirito Eccleliallico nel cuore del Venerabile Prete Bar- 
tolomeo Holzhaufcr , quelli gettò le fondamenta della rillaurata. 
vita comune de’ Chcdci fecolari , il giorno di S. Pietro in Vinco- 

■ 

k c.ftatkimus de vit.& hon.Clericot* 
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li nellaChiefa Collegiata di S. Lorenzo inTicrmoning di Salif- 
burgo , quale ifticuto lì é propagato nello ftcffo Arduefcouado» 
prima di Salisburgo » dopo di Magonza » e ne’ Vefcouadi Chic- 
meufe » Frifingenfe, ed Erbìpolenfc, fondandoli Seminar/ pec 
tale irtituto , che non fcà altrimenti forma di parcicolar Congre- 
gazione, ma abbraccia tutto ii Clero; lì è poi diffufo nella Dio- 
cefi Augullana nel i66j. nella Diocefi Palfauienfe nel 1666- nell' 
Arduefcouado dì Strigonia dell’ Vngheria nel 1674. Finalmente 
l’i&icuto , e fue coflicuzion» , fono fiati approuatì dalla Santità di 
Noftro Signore Papa Innocenzo Xl.nell’anno 1680 confila Bolla, 
che tegiftreremo nel fine » colla facile maniera d’iurrodurre detto 
Iflituto , che già è principiato nella Spagna coi coafeofo del Rd 
Cattòlico , e dei fuo Rcal Configlio nell'anno 168:. col fa- 
uore del Vefcouodi Girona , che l*hà introdotto nella lua Città» 
ficome il Vcfcouo Pofnanien fe nella Aia il» Polonia con Angolare 
compiacimentodi quel Rè nell’anno idSj- Pafsò à miglior vita 
il Venerabile Prete Bartolomeo , riflauratore della comune vita.» 
Chericalc à 20. di Maggio 1 65 8* Hauendo per diciotro anni ve- 
duto la propagatione del fanro Ifiituto . Piaccia al Padre dello 
mifericordie » che venga anche nelle noftre parti quella benedi- 
zione , che il Salmifta (t) nella vita comune riconofce , pe-cio- 
chè hauendo detto Bete quitti bouum , & quim iutundum habitare 
fratres in vtium , conchiude : quatti am Ulte mandami Dominai bene 
dtSionem . v .i • - . • •• * ■ 

25. Ecco quanto lì fono sforzati i Sommi Pontefici , gli Ar- 
ciuefcoui , i Vefcouì » ed i buoni Ecclefiaftici à mantenere la vita 
comune nel Clero , contìderaudo efser conueneuole , che col mi- 
nifierio riceuuto da’ SS- Apolìoli 1 ‘ Apoftolica vita non fi<u» 
difgiunta . 

Che U vita comune » ed il minijlerio de gli A popoli re fio nel Clero : 

« thè la vita comune dc'primitiui Latti Cbrifliam, dagli fiefi 
A popoli fondata ,fiì ftguitata da' Monaci . 

CAP. XVII. 

!• li Ei primi Cherici fiano fiati gli Apofioii , non èco* 
V-i fa da mettere in dubbio.Fino che nó furon Sacerdotio 
erano fotto la direzione del Pontefice, e Pallore delle Animo, 
noftre Cimilo Giesù , come in vn Seminario ; dipoi e neH’vltima 
Cena, c dopo la Rifurrezione del Signore promollì ai Sacerdo- 

. D 2 aio» - , 

lpf*i.iìL . , 
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zio , andarono in diuerfe parti del Mondo à fondar Chiefe • 

. a. Colla vita comune ch’effi apprefero dal Signore , la mede- 
fima tra'Laici introdufsero , com e chiare negli Atti A popolici 
ed altroue sì è accennato. Crefcendo però la moltitudine de’cre- 
denti , la vita comune de gli Apoftoli, cl/Apoftolico minifiero 
reftò ne’Cherici , loro Succefsori: quella de’JLaici non potè du- 
rare per la moltitudine , ma fù feguitata da Monaci , come ofser- 
ua S. Girolamo in Philone , dicendo : Primos Chriflianos talcs erti ? 
t/flc , qutles pofted Monachi effe conati funi : aggiungendoui il rinun« 
ciamenroad ogni cura , anche Ecclefiallica , per attendere alla.» 
propria faiute : quale aggiungnimento è la differenza fpcci.ìca 
tra’l Monaco cd il Clerico viuente in comune ; percioche 

3. Il Monaco è vn’buomo fpecialmcnte dedicato ti Dio , mediante il 
rinunci. mento de' beni , ed il proponimento della continenza , che ritirato 
in vnafanta folitudine, tutto è dedito alla propria fatate', e , fpogliatoft 
d'ogni penftero , cerca di vnirfi con Dio > per mezp dell’amore , e della 
contemplazione . 

4. Nella qual definizione, l’cffcr dedicato à Dio, la profeffione det- 
ta continenza, il rinunciamene de' beni , il ritiramento nella folitudine T 
Ranno in luogo del genere , come dicono i Loici, perche tali cofe 
pofsono conucnire ad altri, oltre à Monaci . Mà l'attendere à fe 
folo , l'ejferfi fpogliato di tutte le cofe eflenori » per vnirfi con Dio , 
fono la differenza fpecificadel Monacato > onde il Monaco vie- 
ne ad efser diftinto da vna parte dalla perfezione Cheripale, che, 
attuofa riceue la cura, e la follecitudine delle Anime, e della—» 
Chiefa : dalfaltra parte dalla Laicale , che ammette la continen- 
za , il rinunciamentode’beni,ediognicofatemporale, corno 

ne’tempi A popolici ; ma è ancora indifferente tanto alla vita at- 
tiua dello fiato Chcricalc , quanto alla contemplatiua del Mo- 
nacale . 

15. Che la prima parte ad altri connenga, chea’Monaci, è 
chiarifiìmo ; imperochcproprijffimo dc'Cherici fi è» prpcifapien- 
te nella vita comune primitiua , l'iffer dedicato à Dio , la profejfione 
della continenza, ed il rinunciamento de' beni , e quelle duevltimo 
cofe furono anche praticate da’primi Chrifiiani , che fi fpoglia- 
tono dc'loro beni , portandone il prezzo a’piedi degli Apoftoli ,c 
molti d‘effi fi dedicarono alla perpetua continenza come affer- 
mano Giuiiino , («) Tertulliano , ( b ) Ignatio , (c) Atenagora ,(d) 

< conchiude il già mentouato Gitolamo : (e) Primos Cbriflianos 
talcs extitijfc , qua Its pcfteà Monachi ifl'e covati fnr.t. Finalmente il 

ri- 

a Apelog. z. ad Antonio. b Apoi. £.39.42.43. 44. c Ep.ad Fhihpp. 
d Legat.pro Cbiifi.p.37, C In Fbilove . 
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ritiramento alla folitudjne , e l'abbandonamento delle Città, c 
proprio anche de’Romiti . 

6 . Quindi è , che fi come lodo la etimologia della voce Mona- 
thus apportata da San Girolamo » che la vuol detta da fuìòioq 
cioè Colo , ò folitario , onde fcriuendo à Paolino dice : Si citpis ef- 
fe , quod dicerìt , Monachiti , ideftfolus , quid facts in vrbibus , qua 
vtiqHC non funi folorum habitat ula , fed multorum . Si eziandio, per- 
che ciò più tofto a’Romiti , che a’Monaci Cenobjti apparrieuo, 
molto più propria forno quella , che leggefi nel libro della JEccle- 
IhfHca Gerachia ,(/) cioè efser tal nome originato da Monade 
con quelle parole : quia rebus diHiftbtlibusrcliftis , Monadi, ideft Di - 
nini tati foli piacere , atque vetri contendunt . Percioche tal nomo 
cosi (piegato tanto agli Anacoreti, quanto a’Cenobiti coir- 
mene. 

7. La differenza adunque fpecifica del Monaco G è l’attendere 
i fé folo , lafciata la cura non folo dc’negozi focolari , ma ezian- 
dio de gli vffizij , c delle cariche, Gerarchiechc/of foli diuinitati 
piacere , atque vaiti contcndat , dandoli tutto alla contempla» 
zionc . 

r Siche non hauendo i Monaci veruna dipendenza dallo 
(lato C hericafe , effi fon quelli , che pofteà conati funteffe, quali 
erano i primitiui Chriftiani Laici nella Chicfa. E ben dice Giro- 
lamo ; poftea : perchioche il primo de'Sagri Concili in cut fi troui 
quella parola Monache è il CaIcedonefc;ed in farti cràprimìChri* 
Piani tal nome non vi Gì , ne rra’Greci > ne’tra’Latini , affermando 
S.Gionanni Grifoflomo , (g) che nel tempo di S. Paolo Apoftolo 
non vi erane mcn vefogio di Monaco nella Chiela; percioche 
fpiegandoegli quelle parole della pillola agli Ebrei : Si enim quii 
Frater nominatur in ter 7/0 s , così dice ; Fratrem in hoc loco omnem 
fidelem fimplicitir tntel'igc » non Monacbum tantum • J%*id aatem eft, 
quod fdeit fraternitatem , nifi lauaatm regcneritionis , quod facit poffe 
votare Deum Patrem ? Proinde qui Catbtcumenus eft , etiam ft Mona- 
cai fit , non efi Frater , qui vel ò fidelheft , etiam ft SccMlaris jit , Fra- 
ter eft ; Siqnis , inquìt , Frater nominatur: NEQ.VE VESTIGI VM 
TVNC MONACHI ERAT ; Sed omnia ad Stculares tane loque- 
batur Beaius Panini . Anzi offerua Giufeppe Scaligero » che prima 
di Paolo Romitaegli nòifoma.che vi follerò Monaci.aggiungen- 
do : nam boi non tacuiffent quotquot à / uftino M artyre viri Ecclepa- 
ftìci ad Cyprianum vfqttc f trip f ere . Euui di vantaggio, che fri 
tante procelle di pcrfecuzioni,chc hebbe S.Clucfa, no» fi troua iiu* 

. .. que* 

f Ecciti ier.cap. 6, g Hom.iì-in c.i 1 . ep. ad ti abr. circa fn. 


Digilized by Google 


30 # ' IL CLERO SECOLARE 

que’tempi tiiun Monaco Martire , e pure i Monaci haurebbonj 
douuti eflere i primi à riposarne le Palme . E vero , che Eufebio 
fa menzione di alcuni Afceci ( cioè huomini dediti alla perfezio- 
ne ) martirizzati) detti dal Baronio impropriamente Monaci 
nell’anno 229. nou eifendoui allora nè il nome , nè la verapro- 
fe ffione di Monaco . 

9. Eranui bene gli huomini al Culto di Dio dedicati , e quelli 
Béfet'&gvra.t > cioè eultorei Dei eran detti (b) Eranui i dedi- 
ti alle Orazioni » e contemplazioni , e quelli /jceVas cioè 
fupplicet fi chiamavano . (/) Eraui la ofieruanza della cattiti , e_» 
quella era detta euyV%l<x. > c fpadonatut . Eranui que'che vi* 

uetiauo folicari/ , c /u,ovd^ovrou appellauanfi . £ fi quelli^ 
come ogn’ altro grado di quelli , che atrendeuano alla perfeziono 
comprendeanfi Lotto la parola generica acrx.n<ri( .pcrchioche 

il dire Afcctice intendati di chiunque abbracciarla qualfiuogliaj 
azione di vita pii! perfetta $ quali gradi, ò che iouero in molti di- 
uifi , ò tutti in vno , non per quello conftit>.iua .0 verun Monaco; 
percioche eranui quelle virtù ae primi Chiilliani , e puie 11011-* 
eran Monaci , come con Girolamo , e Grifottouio fi è detto . 

10. Ma cheche fia della origine del Monacato , la verità è, 
che i Monaci non hanno veruna coirne filone co'Chcrici , ondo 
di loro così ragiona l’vniuerfal Concilio Calccdonele , già mcn- 
touato , di feiccnto , e più Vcfcoui nell’anno 451. che primo ne 
fà menzione al Can.4. Eoi, qui iyuce> è , & verè Monaflcam vitata 
feflantur , quieterà amplefti , jejunio , & Or adoni tantummodè vacare; 
«eque communicare Ecclefiaflicas , » eque Scontarci aurettarc aflionet , 
Ecco quale è il diftintiuo del Monaco dagli altri huomini per- 
fetti , il dittaccamento non foto dalie cure (ecolari ; inà eziandio 
dalle follecitudini dell’v/izio Gerarchico , cd Ecclcfiaftico . E fi 
de’norare elfere fiato quello Canone di tanto momento » che fù 
rinnouato da'Sommi Pontefici Pafqualell. ed Allefsandro II. 
(k) e dal Concilio VI. Parifitnfe dell’8 >9. (/) con quelle parole : 
Cùm Canonica akflaritas doccar, Monacbos quietetu debere diligere , & 
intentai effe tantummodò jcjunro , & Orationi , in lodi , qnibus renun- 
ciauernnt fi culo , pcrtnanentcs , vt net Ecclefiaflicis , ncc Seculanbut 
negotiji tommunicent . 

1 1. 01- 

h tap- 6 .Eccl.hiet. i thilo de vit. contempi, k 1 6.q. I ,cap.<),& 1 1 .qui- 
tti conforme c. placai t 16 . q z. I lib.i.cap. 46. 
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1 1. Oltre a’ Canoni , dalle autorità dc’Padri fi deduce pari- 
mente quanto ridiano Monacale , per altro Santiifimo , dal 
Chericale differifea . S. Epifanio (m) ofserua , che fc auueniua_» 
che qualche Monaco afccndeua al Presbiterato, non pctquefìo 
egli attendeua agli vffizi Ecclcfiafìici , anzi fi aftencua da celebrar 
Mefsa .eoe rapporta gli efempli di Girolamo , e di Vincenzo 
Monaci , fatti Sacerdoti , dicendo : quipropter humilitatem fuiMo - 
naibatus.nolcbanl debita muniti f ho fatrificia exereere , & Uborare in 
bai exeratatwne , in qua fi flit omnium falus . Quindi è , che depu- 
tauanfi Preti ò della Parrochia,ò della Cattedrale, per dir loro la 
Melsa , ed amminifirare a' medefimi i Sacramenti , e quelli 
Cherici fono chiamati dal Concilio Caicedoncfc xXiwwcoi 
/u,ov«.gtigiuv . Cleri Monafictiorum Can. S. febenper lo più i Mo- 
naci conueniuano ò alle Cattedrali , ò alle Chiefe Parrochiali , 
e come Laici poitauano le oblazioni all’Altare, com'è chiaro 
prefso S.Girolamoad Elidoro . £ vero però che per la fatua lor 
Profelfionc haueano in Chiefa luogo più nobile di que’degli al- 
tri Laici , cioè' prefso le Cancella del Santuario , come nella no* 
lira Bafilicografìa habbiam dimofirato . 

r 2. Che fe poi l’Ordine Monaftico hà riceuuto gli ordini 
Chericali , ciò è fiato per difpenfa , e priuilegio , che ne’primi 
tempi fù rarifiimo, non dico fotto gli Antoni, ed i Bafili , mà 
eziandio nel tempo diS*Benedetto,il quale nel Cap.óo. della fua_* 
Regola dice ; che fe qualche Sacerdote fi fà Monaco , ò qualche 
Monaco Sacerdote, debba federe prefso l'Abate : ecco che ne par- 
la come di cofa rara , e {ingoiare . E quando per lo principio vi 
fùpermefso qualche Sacerdote , quefti al piùdicea Mefsa fola- 
mente , e però il Concilio Anglicano del 967* Caa.46. diftwgue 
Miffalcm Sacerdotem , A Parotbialcm 
ij. Conferma quanto fi e' detto quell’vnico luogo dì S. Giro- 
lamo , in cui tefiìfica (») : itafibi, & ea conditane P rei byteriu m fui f~ 
fetnbutum , tu Monaibum non auftrret . Dimoftrando quiui , ef- 
fere il fuo fentimento.che veniua à torli il Monachifmo à colui 
che hauendofi propofio attendere alla propria , e priuata falutc_» 
era poi sforzato à riceuere que’ gradi , che importano la cura , c 
la follecitudine della fallite alrrui ; giudicando efser tanto con- 
trarie ti d di loro quefie due cofe , cioè l’ozio della contempla- 
zione , ed il negozio della vita ardua : efler Monaco , cd efser 
Cherico ; che guittamente temeua ; che con efi'cr facto Sacerdo- 
te, 

m Ep.ad Toannem ff infoi habetur mttr Ef-ìMuronymu n Ep. 6 l. 
ad Pammatbium aiu.cn, loannz 
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te , veniua à diflruggerfi il fuo flato Monacale : quindi è , ch’egli 
volle con iflraordinaria maniera edere ordinato , cioè, che con 
farli Preti , rcflaffe in lui iliefo il Monacifmo . Perche , fé come 
allora cofluraauafi , egli douea efl'ere obligaco alle funzioni Ge- 
rarchiche , e Sacerdotali , fapea , che con quello veniua à diflrug- 
gere in fe lo flato Monacale . 

14. Ed ecco qual'é la differenza fpecificadel Monacato dal 
Chericaro , cioè l’ozio delia contemplazione , che formalmcnco 
diflingue il Monacifmo dal negozio deil’azioue Chericale . E pe- 
rò Girolamo con farli Cherico , non temeua, che gli ve ni fiero 
impediti il difprezzo delle cofedel Secolo , l’offeruanza de’con- 
figli Diuini , il proponimento della pouerrà , laprofeffìone della 
continenza , c della vbbidienza » e di quanti voci, che haueffe mai 
fatto : non temeua quello , ne in ciò confifte lo flaro Monacale ; 
ma che temeua ? Quell’vnico , e fermo proponimento di attendere 
foiamente à Dio, ed à fe , ripudiati gli vffizi tutti così Secolari , 
come Ecclefiaflici ; alli quali vedendoli chiamato Girolamo , 
lìimaua di perdere il Monachale proponimento . 

15. Non niego poi , che lo Hello Girolamo alle volte pare di 
hauer collocato il monacifmo nel difprezzo del mondo , comej 
quando parla delle Matrone Romane , che hauean deprezzacele 
cofedel lècolo ; ma allora mifura il monacifmo dalle fue pro- 
prietà , quando poi il compara col Chericato , allora si , che 
alfegna la fola differenza formale , infegnando la diuerficà del 
fine dell’ vno , c dell' altro . Così predò tutti i Santi Padri non li 
troua la differenza fpecifìca del Monaco , fe non quando è para- 
gonato al Cherico. S. Paolino [0 ] paragona la vita del Monaco 
alla vita di Giouanni nel deferto , c quella del Cherico à Chrillo 
nel Tempio: Clericus , dice egli , in feruitutem min fìery vocatut 
eli , Monachiti in Monachi libertatcm : tilt auduit , vt dicati Introibo 
ad altare Dei , ad Deum , ohi latipcat iuuentutem meam : & hic ab 
eodem Propheta didicit dicere ifingulantér fan ego » donet tranfeam . 
Sm Ambrogio (p) dice ancor’ egli : Hac duo in attentiore Chrifliano * 
rum dcuotione prxflantia effe quii ambigat ? Clcricorum officia , & Mo- 
nathorum in flit ut a . Ifìa ad comitato» , & moralitatem dìfcip'ina , illa 
ad abflinentiam affucfxQa . Hat velai in tbeatro , illa infccrcto : /pe- 
6 latur ifìa , illa abfcondttur : hac in fìadio , illa in fpclunca : hac ad - 
tterfus corfufioncm mundi , illa aduerfus carmi appetentiam : hac fubij- 
fìens , illa refugìent corporis voluptates : buie mandai Crucipgtur , ve l 
ipfa mando , tilt ignoratile : hxc gratior, illa lutine : hac fetpfam regenr, 
illa cob'rtens : hxc dimicat $ illa fe remouct : hxc illeccbras vi nei t , illa 

_ re- 

to Ep.+o, p lib.^Ep.zy 
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rifugii : buie tnumphatur mundus , illitxuUt i buie deniq; fiuta tcn- 
tamenta , fi ideò maior vittoria , illi facibòr cuflodia - S. Agallino 
} compara i Chierici a que’che faticano nel campo, 1 Mo- 
naci à que' che giacciono in letto , i Laici à que’ che s* aggirano 
nel molino . Dice , che i primi à guifa di Paolo piantano , ed à 
guifa di Apollo irrigano : i fecondi nell’ozio feruono à Dìoì 
adornigli» i Chierici à Noe , Goucrnatore deli’ Arca : i Mona- 
ci à Daniello per la quiete, e per la cadici , ed ì Laici coniu- 
gati à Giobbe . 

• 1 6. Quindi è , che fe hoggi il Monaco agli ordini Chericali è 
ammeiTo , ciò auuiene per dif'penfa , e per priuilegio . Il primo 
che tale difpenfa facefle fù Siricio Papa (r) ellendoui allora-» 
penuria di loggctri idonei al Prelbiterato, e dopo Gelafio Papa. 
( i ) Colla qual dilpcnfa fatti che erano Diaconi , ò Preti non piò 
da Monaci viueuano , che era quello, che temea Girolamo , on- 
de venne à patti , c volle tu condaione riccuere il Presbiterato , vi 
JMonacbum non avferret . 

17. £d in fatti lo delio S. Girolamo al Monaco Rudico così' 
dice: ( t ) cum ad perfettam staterà vencris , fttamen vita coma fue- 
tti, fi te vtl Pop* lui , vel Pontifex ciuitatis tn Cltrum elegerit , agito 
quéi Citrici funt , fi inter ipfot fidare meiiores . Difpiaccua però à 
S. Girolamo , che certi , come fe mai viuuti fodero in Moni fiero, 
t raslatati al Chiericato, dauanlì alle delizie , onde Giouinianò 
Monaco , poi Chierico , così ripiglia : ( * ) Poflfordidam tunicam , 
& nudos pedei , tum ad candidata ve/ìem , fi nitida m cucini t e confe- 
rai , manifcfhm eft quei Itrram Calo , ventrem Chr'fto praferat ed 
altroue ( x) : Ante nudo eros peit , modò non foiùot calcato , fei fi- 
ornato : lune nigra fu buca la vejiicbaris fordidatus , fi- pali dai ; nunc 
lintis, & ferie 11 veftibut , fi- Atrebatum, ac Laodicea ind tenenti! orna- 
ta. t incedi ! . E Scuero Sulpizio ( y ) fi quii è Monachi! Clerico! fuetti 
effettui &c, veftem rcfpwt grolfitrem , indum-ntum molle defìderat , 
atquebac catti viduis ,ac familiari bus mandai tributa virginibus , illa- 
ytbjrrbum rigentem , hoc vtfluentem texat lacemam . 

1 8. Sicché quando il monaco faceali Prece ne’ primi tempi , 

pafìaua cri Cherici , e da chierico yediua ; onde appare , che fi* 
migliarne ò erano dati Monaci impropriamente detti , cioè' fenza 
il fcimo proponimelo di non attendere alle cure nè EccleliadK 
che , ne fecolari ( prima della difpenfa parlando ) o pure fi erano> 
per qualche tempo ritirati nella folitudinc , per attendere allo 
E ora- 

q in rfat.l 3 2, r c.Monacbos 16. q. f Prifcti. C Ef. 4. u lib- i.capuy. 
X hb'2,cap, 1 3 . y Dial.i cap, 1 4. 
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orazioni » cd allo Audio delle diuine Scritture! per poi infegnare 
alla plebe le cofe meditate , Bando prima alquanto nafeofìi fotto 
il moggio , perche dipoi mefli sai 1 candeliere propofìi fodero i 
tutta laCbiefa, e cosi dee dirli di Epifanio, Gregorio, Nazian- 
aeno, Babbo,. GrifoBomo, cd altri. Anzi GrifoBomo dico 
egli Beffo , che non hauca proponimento di Monaco ( % ) fané 
quod non exlenuandi nei nomine hoc pronuntirm , re lordare , fi placet , 
quotiti tibi dixerim : fi quìi opticncm mi hi proponeret , vtrum ego mfti— 
tutum [equi >, meoque tlarefccre mallevi , in E (de fi a ahcuiui prefi- 
gura , an in Monte bah folitudine , me priis itlud vita tenui mille 
talculh antepofiturum ; neq\ emm cejfaui vnquam dlos fufpicere , qui ut 
aunereifto iujié defunti poffent.. 

19. Diflì.prima della dj/penfa parlando, perciochèdifpcnfan- 
do poi il Papa , che il Monaco folle Prete , non douea più celiare 
d’ cifer Monaco, altrimenti uon farebbe fiata ne difpenfa, no 
priuilegio per la qual cofa Innocenzio I. nel 406. decretò : ( a ) 
de Monachi! , qui dii morantes in Monafterijs poftva ad Clericatm or- 
dinem pernenerint , non debere eoi i priore propojito dentare : aut enim 
ficutin Monafterio fu<t , & quod dii feruauit , ii in melme grada pofi- 
ns ami aere non debet . Ed Innocenzio III. ftabili : Monachoi ai 
Epifcopttum cuctloi gererc debere fuum babitum Monachalem „ 

20. Prima delia difpenfa adunque , tutti que’ Mònaci che poi 
furono ó diaconi, ó Preti, erano veri Cherici non Monaci , e così 
de’ intenderli, quel /u,ovod'óvrts ordinato! ,.regiflraco da Epifanio. 

( i) Percioche molti trouanli chiamati’ impropriamente Mona- 
ci , ancorché tali non fodero ; ma perche nelle cofc gencricho 
conueniuano . S. Ambrogio (t ) chiama Monaci i Cherici di 
Vercelli , perche fotto S. Eufebio continenti , ed in vna perfetta 
vita comune viueuano-. S. Valeriano à tal perfezione di vita co- 
mune , e Religiofa ridufle ri fuo-Clero della Cattedrale d- AquN 
lcia,che S. Girolamochiamolii MonacLcon quefte par ole : fedó' 
quod qui ibi erant Clerici , ejfent >,& Monachi . Le rifenfee il Baronio 
an. 372. nu. 4 2. S. Ambrogio- appella la fua Chiefa Monajterium » 
perche ibi pefìti ieiunabant ,intra M on afte rium contintban tur , nullus 
arat luxuria locus , interdica ludibrio/* difputatianes , licentia , &c. 
S. Bafìiio finalmente riferifee de’ Neocefarienfì , che chiamauano 
Monaci i Cherici della fua Cattedrale : Accufamur veri dice.» 
egli , & buius », quod htmines habtamus pielaiii ftudiofos, qui mundo 

re- 


ti lib-6.eap.6.7.& S .de Sateriotio.z Ep.i.ad Vidncium Ep fcop. Ho- 
thomag.tapAo. b in ccmp.cxpofFidei pag.l roj.n.Zl. C Scrm.iy de- 
S. Eufebio lom . 5 .& £ pjtq.lìb.^. 
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renuntt*runt,& vninerfn fackh curii . Onde è chiariamo che noi» 
(ubico, che fi legge Monaco, ò Moniftero, fi de’ intendere di 
quelli , che ex inflituto viuono à fé foli , ed i Dio , tralafciata la 
cura delle cofe non folo fecolari ; mi etiandio gerarchiche . 

ai. Talché i primo ad vltimun . V Ifticuto Monacale è total- 
mente diuerfo dal Chcricale , e la lor vita è quella , che i primi- 
tiui Chriftiani laici menauano (otto la condotta de' Santi Apo- 
ftoli, aggiuntaui la (olitudine , ed il rinunciamento alle curc_> 
altrui ò Spirituali , ò temporali . Onde parimente fi raccoglie, 
che quanti , impropriamente Monaci appellati , furono d' ordini 
Chericali , erano Chetici veramente , e non Monaci. Pcrcioche_> 
rivolto tardi furono ammeffi i Monaci , veri Monaci agli ordini 
Chericali, per mero priuilegio , e per particolari vfiizi , cioè di 
dir Mefla folamcntc, come nell’ ordine di S. Benedetto, e de’ Ccr- 
tofini . E fe poi altri vffiri; fi aggiunsero , come di predicare , e 
di confcflare , ciò fù (atro , non ex officio , & in titulum ; ma per 
Mttidens , perche follerò di follicuo ed a’ Vefcoui , ed a’ Parrochi; 
onde lafciò fcritto Niceforo Cartofilace , efferc Riti (oliti pri- 
ma i Vefcoui vdire le confcffioni (egrere;mapofcia infaftiditi delP 
immenfa fatica, hauere delegato tal facoltà à Monaci Sacerdoti. 

n. Il Primo , che permettere à qualche vero Mouaco riccucre 
il Presbiterato , fù , coni’ è detto , Siricio Papa nel 3 3 5. quegli 
però , che tale ordine riceuea non hauea più voce pallina , c Sol 
tanto per rifpetto della dignità fedea predo l’Abate . Ciò coda 
da S. Gregorio , ( d ) il quale dice : fe qualche Abate fi ordina-» 
Sacerdote di qualche Chiefa, non habbia più porcili nel Tuo Mo- 
Ballerò . Lo (ledo S. Gregorio ( e ) mollra di fare vn gran benefi- 
cio ad Vrbico Abate ,chc , pregato da lui , gli concedette , cho 
vno della di lui Congregatane folle ordinato Sacerdote . 

23. Il maggior grado , che poi potelfero hauere gli Abati Be- 
nedittini fù il Diaconato . S. Gregorio (/) fi menzione dell’ 
Abate di Portouenerc , e dice , che era Solamente Diacono . Par- 
lando dell’Abate Seruando.(j) dice parimente che era Diacono, 
S. Benedetto Abate , Padre de’ Monaci , fù Solamente Diacono . 
S. Mauro , e S. Placido Abati furono Sol tanto Diaconi . Ragim. 
prando Abate di Monte Calino del 900. fu Solamente Diacono . 
Innocentio III» nel i20o.'ordina à Leone Prete Cardinale di S. 
Croce , legato in Bulgaria , che nel Monafiero di S. Quirico fac- 
cia Abate vn tal Monaco , aggiungendo : ( b ) ita vidcliièt , quod 
ad Sacrot orditici non afecndat , 

E a 24 

d Ub.ì. Ep. 11. & hb.a. fp.40. C lib. j. Ep 44. £ ljb»l.Ep,l Z.lib.q. 
Ep.y g l ib.i.dial.c.1 5. h c.tuan de ttmp.ordin. 
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24. Conchiuda il tutto l' Angelico Maertro , il quale rappor- 
tando la ragione intorno a’ decreti di Gregorio VII- ( i ) e di Vr« 
banali, (k ) ne’quali fiprohibifee , che Canonico Regolare.» 
palli allo ilato Monacale , nifi pubbei lapfut fit dice: ciferfi ciò 
vietato,, perche eflendo i Monaci laici fecondo il loro Rato , il 
Canonico in quello farebbe dicaduto dal fuo grado : quibus ( fc. 
Canonici $ Rigala! ibus ) per fc con, petit, quod fmt Clerici Religiofi : fei 
ad rchgionem Monachorum non per fé ccmpctit , vt fini Clerici , vt 
babetur mdecr. 16. qusfit. i.t.nemo po'.tft c- abacaufa . Cosi il S. 
Dottore . ( / ) 

25. E quella medefima è la ragione , perche i Sacri Canoni 
volcllcro , che il Vefcouo , ed il prete deporti , rinchiufi follerò 
in vn Monirtcro ; perciochc rido tt i così alio Rato laicale tra' Lai- 
ci, ma Laici Religiofi , viueliéro. Conci!. Agatenfe can. 1. (I 
Epi/coput , Presbyter , aut Diaconia capitale crimen commiferit , a ut 
chartamf.ilfauerit , aut teftimonium falfum dixerit , ab offici) honore de- 
po fitta , in Monafìerium retrudatur , ér ibi , quamiiu vixerit , laicam 
tantummodo communionem accìpiat . Mi di ciò habbiamo diffufa- 
mentc trattato nella noRraBafilicografia . 

26. Co i quella occufione, che à quella rimetto il Lettore, deb- 
bo auuercirlo, clfcr iui nella rta nipa trafeorfo vn’ errore , ed è , 
che nel Gap, XVIII. num. 22. fi dice: f vfi» di qnefìe per.itc7c duri 
Vigor °f amen te nella Cbicfa per dodici fccoli interi. Nel cap. XXI. num. 
1. per abbaglio fi e fcritto otto , douendo dire dodici . L’ errore è : 
Per otto fecoli interi à tutto rigore fù da' Padri efatti la folcane Cano- 
nica Penitenza , t ne’ due fecali appnffo , &c. fi corregga adunque .* 
Per dodici fccoli interi à tutto rigore fit da Padri efatta lafolenne Cano- 
nica Penitenza , e ne’ due vitimi fecali fù la medefima commutata colla 
fpcdijione contro agl infedeli , e colla fagra milizia . E circa alfine del 
duodecimo fecola , &c. Che nell’ vndecimo fecolo auucnuta fofse 
tale commutatione , appare dal Concilio di Chiaromonte del 
3095. can. II. in cui fi legge: qiiicumq ; prò fola deuotione , non prò 
honoris , vtl pecunia adcptione , ad libcrandum Ecilefam Dei lem fa - 
tempro fedus fucrit , iter illud prò omni pcenitcntia repntetut . 

27. Per conchiudere adunque il prefent e capitolo, da quanto 
è detto euidentemente appare , che efseudo l'iftituto monacale-» 
meramente Laico, da Laici primi Chriftiani trafsc 1’ origine, 
non da’ Chcrici , fe ben dipoi , ancorché per priuilegio , hauendo 
hauuto iJ Chericaro , fono Rati i Monaci di fomnio honore all 2 
Chiefa, cui hanno dato Santiffimi , c zelanciflùm Dottori, Vc- 

feoui 

le- nnllut 19. q, 3. It e. mandamus 19. q. 5. I 2. 2. qiiaft- i 89 ~ 
<rr.S -ad 2. 
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fcoui , Arci uefcoui, Cardinali, e Sommi Pontefici, che 1 hanno 
m a rauigliofamentc illuftrata . 

Che l' Ifiituto de' Fra ti fia qua fi l • fleff°> 1 he il Clericale . 
CAP. XVIII. 

1. nn Ralafciando tutti gli altri Inftituti de* Regolari , dee- 

1 ti comunemente Frati, mi atterro al primo , confer- 
mato dalla S. Sede Apoftolica , cioè à quello di S-D^cmco, 
variando gli altri , fecondo le ifpirawoni , che libero ìloro 
fondatori da Dio, ed il propofto eflendo il _piu vmforme ■* Che. 
ricaletla qual cofa fe ben pare difficile a clu no e pr a 
tic hi tà Ecclefiaftichc, farà non di meno in quello Capitolo vc- 

riffima la mia propofizione . ^ 

2. Per prima fi de' riflettere , che!' ìftitutot : S. Domenico fu 
Canonico della Cattedrale Oflomenfe, doue 1 Canonici vita in- 
fìeme faccuano, come appare dalla fua leggenda: Z)om/n»c«r 
Urei a in Hifpania ex nobili Gufmanoru familta natus. • . • prius 0 X 9 - 
mer.fts Ecclef.t Canonici v Regalarti, deinde Ordmts Fratrum Predi- 
cai orimi auSor fan. Fondò egli il fuo Ordine nell anno 
gnore 1 21 5. quando la vita comune de’ Chcrici era quali per u - 
to dilfoluta; onde egli colla iftitutione del fuo Ordine \o ic r - 

uocarla . . , _ t r 

E per cominciare dalla Tonfura , e dall’habito . La Ton ti- 
ra de’Frati Predicatori è quella, che noi vfauamo , quando vui - 
uamo in comune. Dico la tonfura per quello, che nlguaraa 1 
ragliamento dc'capelli dalla parte inferiore »perciqche la rai ara 
nond fecondo lo ftile Romano, che feroprc ne Chierici ha yato 
la rafura quanto vn’Oftia al più ne’Sacerdoti; è bensì fecondo lo 
ftile de’Cherici Spaguuoli, giuda il Canone 41. del quarto Con- 
cilio Toletano, celebrato Tanno 6$ Omncs Clerici » vtl lettore! , 
fìcut, & lettila, & Sacerdote s, detonfa fuperius loto capite , infermi Jor 
lem circuii coronam relinquant. Nam ftcut hucufquc in Galletta parti- 
bus face re lettore! videntur, qui prolixu,vt Laici, tornii, in Jolo capi- 
ti! apice modicumcircnlum tondent. Rituieetm iftern Hifpania bue uj- 
que barettcorum fui t . Vnde operiti, vi prò amputando Ecclejìe Scan- 
dalo, hoc ftgnum dedecoris auf tratur, & vnafit tonfura , vel habitus , 
fieni tot itti Hifpania tfivjus, quiautem hoc non cuftodicrrt. Fida Ca~ 
thelica reus erit . In quanto poi all’ inferiore tonfura in forma di 
corona capillare, e per (oprale orecchie , è la vera tonfura Ghe- 
ricale*ficcomcnellachiolàdella CLem,z.devit.& ban. Ctericorum » 

che 
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che tralafcio per hauerne fcritto altrouc diffufamente 

4. Ma che diremo deH‘habico,fe i Padri Domenicani vefiono 
di bianco 1 Rifpondo, che il color bianco fù il più vfaco predo i 
Chcrici antichi, ritenuto fin hoggi da' Canonici Regolari. Hò 
detto il più vfato, perche non niego, che alcuni Cherici vfattero 
l'habito violaceo, ò rotio, confondendo gli fcrittori col violaceo 
il giacintino, ed il rotto, percioche il violaceo più viuo dà nel rof* 
/bionde hebbe à dirne Pietro Blefenfe [a] magis Deo piacere porpu- 
ratam kumilrtatem Clerici focolari s ,quàm Canonici Regularis pan- 
nofam fuperbiam . 

5. Il color nerofù proprio de’Monaci, c da Monaci introdot- 
to nel Chericato fecolare; quando effi ammeffi furono al Presbi- 
terato, cd al Vefcouado . 

6. Il color bianco però negli antichi Cherici fù il più vfato. 
S* Ilario ( b ) dice.ch’ei vcftiua di lana del color natiuo:/«#c/f mi* 
hi lana.fufficitmibi color, quem naturo attuili, di S. Attanasio , Ar- 
ciuefcouo di Napol^chc vitte dell'* 71. Torto Adriano Papa, rap- 
porta Pietro pretto il Baronio,che Sergio Duca di Napoli , di lui 
nipote, hauendofi vfurpato e la Chiefa, ed i beni di lui , ed ha- 
uendo lui medefimo carcerato gli mandò à dire : fi vult , vt cum 
non perftquar, reietto candidatorum .regimine monachicum tndumen- 
tum affomat, nihique Ectltfiam ad ordinandone [ponti relinq iwt.Chia- 
ma candidaci i Cherici , perche quetti vettiuan di bianco , à di- 
finzione de’ Monaci, che vettiuan di nero . Anfelmo Canonico 
della Cattedrale Leodienfe, rapportato da Lorenzo Lantmetero, 

[] fcriue del Vcfoouo Eraclio, che cominciò à ledere nel 959. 
Jpfe inter catterà difciplmarum infittola confiituit. vt in adoentu, et a 
Scptuagefima vfijue ad Pafcha. Clerus polla vefie amictatur , eo quod 
niger color panitentia, et affli tt ioni magi s conueniat , quam albus , qui 
pròindè reliquo tempore iu vfm erat. Onorio Auguttodunenfc (d) pat- 
lan do del veftito del Cherico generalmente il dà fempre di co- 
lor bianco; né fi può tal parlare incendere della Cotta, perdio 
ne parla poco dopo Tocco nome di Camicia . Giouanni Cogna- 
to (e) dice, che Odo Canonico,e Scolaftico della Cattedrale.» 
Tornacenfe circa l’anno 1091. volendo pattare dai Canonicato 
fecolare al regolare, fù configliato, che anzi fi facette Monaco, 
con quofte parole: Nam iuxta Vrbem habitat is ,et fratres vefiri io- 
ni óre t à ftculanbus fuis foiqs decepti ad feculum redueuntur , quia 
vnus vefier, et corum e fi habitat ; fi autem Monachi tjfetis pofiea ml- 

lum 

a Ep.ai corrupt.fuor.opcr. b Ep.ad Abram, rtlat.i Nebudio lib. ant. 
Mooafi c hb.de vcter.Cleric.habitu. d Ub-1.cap.z3 1 .Gemina anima . 
C i.volum.bft.Tornac.cap.) 0 . 
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lum de veftris tentatene teda cere, quoniam cun Monachorum niger fit 
habitus , Clcricorum veri candidai, tanto horrori habent babilum Mo- 
naflicum, vi cfuem fernet viderint Monacham , numqaam dcinceps di» 
gncntur habere focmm. S- Pierri Damiano parlando de’Canonici 
delle Cattedrali del tuo tempo cosi gli delcriue : in Ecclcfia folio 
fublimatos, et in Episcopali fede vefte candida re fulgente!. Ed al Vcfco- 
uo Bitumino cosi Tenue, rallegrandoli de' Canonici della Cat- 
tedrale di lui Clauftrun, qnod tenebat dextrum latus Ecclefia > vbi 
candidili Clcricorum céttus, tanqaam Cborus nitebat Angclicus . 

7 CheS. Agolhno eziandio vcftifle di bianco, parlandoli pe- 
rò della vefte lotto gli habiti Episcopali comuni , alcuni tengo- 
no per fermo, perche egli hebbetal vefte comune à tutti gli al- 
tri Chetici Africani, il che appare manifèftamcnce dalla pillola 
248. Scritta alla Vergine Sabida in ringratiamento ; pcrciocho 
colici gli hauca mandato à donare vna velie fatta per lo fuo fra. 
tei lo diacono, defunto prima , che le la mettefle > volendo , che 
egli fteflblaportalfc.. Ma non haurebbe ciò voluto da Agolli. 
no, fe egli la velie, d fuoi Chcrici. comune , non haueflc vfato . 
Che nell'Alrica li coftumalfe vellir di bianco , rafferma Tertul- 
liano (f) dicendo: Si famulum tuum libertate donauerit , et cibavo- 
ftis nitore, et aurei annuii honore, et patroni nomine, ac tribù , Utenfaqu» 
bonoratur : percioche L feru i ,e le pei Ione vili in Africa veftiuano 
del panno di qualliuoglia colore, mà i nobili Solamente di bian- 
co , cosi i liberti , conSeguentemcntc i Chriftiani , e molto poti 
iCherici. Quindi è che Gelalio Africano, Canonico , e discepo- 
lo di S. Agollino, co’fuoiConcanonici ammeflo nella Chiefa-, 
LateranenSe di Roma, venne vellito di bianco, c quello coloro, 
per antichiffimairraditioncè Rato Sempre tenutomi da’ Canoni- 
ci Regolari, de quali molti elSendoftati affluiti al Sommo Pon- 
tefìcato, quindi c rimafto l'vSo dcil’habito bianco al Papa . Ciò 
forfè conlìderando Benedetto XII- nella Coniti tu zione per 1*_» 
riforma de’Canonici Regolari* decretò, che quelli qualunquo 
colore haueffero-fino al l’hora all'unto ò violaceo, ò nero, no’l po- 
tciSero mutare , che nel bianco-, lignificando efter quello il vero 
colore de’ Canonici Regolari*. Ciò Sapendo S. Domenico, come 
Canonico Regolare ancor* egli , volle , che’, fuoi Frati, non Solo 
profefSaircro la Regola di S.-Agpftino', ma etiandio 1’ habito nc_? 
porraffero 

8. E Se bene S.Girolamo (g ) par, che perfuada à Nepoziano, 
che non vii velie bianca , dicendogli : vefles pulln *què dettila , ac 
candidai , dalle parole , che poi Soggiunge: ornatus, vtfordes pari 

modo 

. ■ ■ — « ; ■ — 

f Ub.de re fur refi. carni s-. g Ep.adNepotian.de vit.Cteric. 
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modo fugitndot effe , quid alterniti delicias , alterni» gloriai » redola: 
lian raccolto alcuni eruditi, che iui non voglia dire velli bianche, 
e nere ; ma ne troppo fplendenii , né fordidc ; quafi che il Santo 
voglia alludere al modo di parlare di S.Giacopo,( h ) che deferi- 
ue il ricco in vefie candida , ed il pouero in {ordido habitu . Onde 
Lantmetcr ( i ) fcrille, che forfè S.Girolamo non difl'uafe à Nepo- 
ziano la vette bianca,ma quella.chefi fà artificiofamcnte rifplen- 
de, non XevKtiv , fed v . Così candide chiamananlì Io 

toghe Romane, per altro bianche, quando loro era dato il luttro 
colla creta , come fpiegherònel fecondo tomo delle mie lettere 
Ecclclìattiche , il quale farebbe alla luce , fe altre occupazioni 
non volcflero per fe tutto il tempo. 

9. Circa allo fcapolare , quello non è habieo , dato da S. Do- 
menico, che alfegnò il foto Chericale; ma elfendo prouenurofeo- 
me s’hà dalle ttorie deU'Ordine)dalle mani della gran Madre di 
Dio;perle cole diuine non fi apportano le ragioni humanc. 

10. In quanto alla Cappa, ella è la fopraudlc de'Cherici Re- 
golari, c dc’Canonici, che vita inlìcmc faceuano. Tale veftimcn- 
toafsegna Benedetto XII. nelle Coftitutioni, che fece per gliCa- 
nonici Regolari . Sunigliante il Concilio di Bafilea fefs.11. e gli 
Storici Giacopo de Vitraco, ( 10 e Stefano Tornaceufe. (/) Nel- 
le fudetee Coftituzioni di Benedetto XII. tali cappe fono dette 
tlocbai per la limiglianza, che hanno colle campane ; perciocché 
nella fommità intorno al collo han poco giro , e nella parteinfe- 
riore molto più grande . Spiegali la fudetta voce dal Conciliò 
Balilicenfc nella Pendice, ouc fi hà ; Canonici Regalarci prò vefitj 
exteriori portent Ciociara, mantellum, zxl retundellum. Quella vette fi 
porta in Coro dalla fetta di tutti i Santi infino i Pafqua . Tam- 
burino (m ) medelìmamentc fcriue: rotunjellos effe mantello! lon - 
gos d parte anteriori aperto s . Tale è la Cappa de' Frati Predicatori. 

1 1 . Il Cappuccio poi , che fccnde infino agli homeri , é l’an- 
tico birro , vfato da’Canonici , e Cherici Regolari delle Catte- 
drali^ ck’Collegijil cui vfo antico è fopra la Cappa , c olla quale 
vnito, efsendo la cappa fenza cappuccio, com’c' detto , fi la Io* 
ptauefte compiuta. Se ben quefto birro c' mutato qualche poco in 
quanto all’antica forma Chericale. I Cherici pero in vece dell’an- 
tico birro hanno introdotto la berretta , che lignifica picciolo 
birro. 

1 a. In quanto a’ nomi de'Priori, e di Conuenti , erano quelli 

luti- ’ 

h Ep. Jacob. <.2 i lib.de. vet.Cler.babitu. k cap.Z-ì b ft.otcìd • 1 Con- 
cione de S.Cenouefa. m dijp. zo.q.z ,n.9> 
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anticamente vfariflìmi prefso i Chcrici viuenti in comune ne* 
Collegi, •come s'è detto . 

- ij. Circa poi al chiamarli comunemente Frati. Quefta era.» 
l’appellazione , con cuti Chetici viuenti inficine /jotuinauanfi. 
Nome à Chrifto à Paolo, ed a’difcepolidel Signore familiarifiì- 
mo, (bauiflìmo nella bocca, e nella penna de’SS.Padri . Con que- 
llo nome i Sacri Concilij à Chetici iaiiemc ragunati Tempre ra- 
gionano. Veggafi il Concilio Maguntinodell’S 13. quello d’Aquif-* 
grana dell’ 8 1 6 . ed in quello al cap.13 5. Vt Seniori Fratti adolc- 
ftcntum Clericorum tura tomimttatur, fque paruipendent Ulani , amo • 
ucr.tur, & alteri Fratti demandetur. E nel cap. 137. fi determina, 
feniores Finirti f'. bolli tantorum prafint. Nei cap.l $8»fi comanda,^ 
ir. Superiori! officio confiituantur Fratta non fecundum ordinem rece- 
ptionis, ftd fecundum meritum. E nel medefimo capitolo , del Prio- 
re fi dice : qnod fi curam Fratrum nil per.dcnt , d Moti afelio pwpel- 
latur. Doue non fi parla, che di Chcrici , ò Canonici jinfieme vi- 
renti . Nella legge Canonica Umilmente tanto à dire reciti in 
Fratrem, quanto recipi in Canonicum. (n) 

14. Cosi anticamente, e Cherici,eMonaci col bel titolo di Fra- 
telli fi appellauano;la corruttela de' tempi hà poi introdotto quel 
Don,ò Domina non mai per lo innanzi Tra Rcligiofi intefo . Dice, 
tutto nobilitfimaméte Alberto Crantzio Canonico fecolare , che 
morì del 1 5 1 7. (0) cosi Tcriuendo: Hildtboldut.cuius memorabile no- 
men inde efì, quod F RAT RIBES fws multa prouidens bcncfccit. Ad - 
tr.oneor hoc 1 ornine, quod in Annahbus vbiqne lego per Etclrfias vixìf- • 
fe FRAT RES ordine vtiqut Canonico fub Aug-fimi in flit ut ir. fed vbi 
tìbie* , uni rft hoc romena vt erubefeant dande dici FRATRES, & DO- 
MINI diti amenti fugit cum nomine E RAT BIS, ibaritai illi nomi- 
ni lognata, & fuiceffit amor propria cxccllcntia , & conteiifo fine fine -■ 
Ecco l’origine del titolo di Donno, che hà diacciato T honora- 
ti /lìmo di [ rateili, di cui cosìicriue l’AlbaTpineo: Nomen inquam 
FRATERN 1 T ATIS tàm honorificum, tàm venerandum , tàm au- 
gtftum, vt eo non dignarentur bardici, febi fruttici , ab feriti , & ctiatn 
penitente!, & catbcchumeni; tàm ettamgentilibu! reuerendum , vi ma- 
gnum aliquod facramcntum , myftcriumque inter Cbnftianos Ulud re- 
putar ent . 

15. Finalmente (toltene le penalità preTe da’ Monaci) la vita 
infieme attiua, c contcmplatiua , il viuer ne’ Chiofiri , l’infcgnar 
dalle Cattedre, c da’ pulpiti, è il noftro conuerTare , è il nofiro. 

F ' eTer- 

n c.dtledu! 24. de prabendis.gl.m c.eam tc.c mandantum 38. cap. Ut- 
reris39.de Refcriptii, tap.-j.e 2 r iycumgloffit in 6. o iibA.mctnpot. 
(apti. 
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eferciiio Chericalc nc' fccoli d’ oro . Non hanno i Frati 
Predicatori i loro Conuenti ne’ Monti) e ne’ difetti» come i Mo- 
naci; mi nelle Città, come erano i noftri Conuenti , e Collegi ; 
Hanno tutti gli ordini del Chericaro ex inftrtuto, cornei Chetici , 
non ex prinilegio, come i Monaci» E per conchiuder tutto , fono 
ftaci iftituiti in aiuto dc’Parrochi, e de' V efcoui : fono que’ di- 
icepoli di Chrifto, ch’crano nell'altra luue, che chiamati in aiu- 
to degli Apoiloli, vennero» ed aiutarono . Ritengono in fommi 
l’eredità, che noi lafciammo; non polliamo però lamentarci con 
dire: hartditas noftra ver [a eft ai aUeuos-, pcrchiocche eflendo Id- 
dio la noftra heredità, ella c così vafta, che lenza insidiarla ad 
altri, poffiam fempre, che vogliamo ripigliarla, ed arricchircene» 
fc ci approfitteremo degli eccitamenti ds’leguenti Capitoli • 

Eniutncnto di S.Pier di Damiano Cardinale della Santa Romana 
Chiefa a’ Canonici Sego lari , perche ripiglino 
la vita comune . 


CAP. XIX. 

i* T7 Glie gran tempo , ò dilctriffimi, che fi è faputo iru» 
quelle parti,efler nata fra voidifeordiadi non picciola 
nimiftà , fol tanto per ciò, che alcuni di voi trattauano di far vi-* 
ta inficine, fecondo i Sacri Canoni, e molti non vi condefcendea- 
no, volcudo ftarft da fc nelle loro proprietà. A me, per diruela-», 
pare cofa aliai fconuenfuole» che vi lìa chi pretenda nel luo ordì* 
ne di parer Cherico > c poi nel fuo viuerc elitre askteo focolare-** 
Brutta cofa e fenzadubio »che chi per la conditone dela pro- 
felDon fua vien feparato dalle turbe de’ laici, debba poi, e per a-» 
dimefticacanuerfazionc , e per f abominanda proprietà degli na- 
ueri ,efler conuinto per laico . Si dirà pure , cller piu foauc a co* 
ftoto puzzar di hofteria , che cotidiaiumente frequentar il di- 
inno Sagrario, e che più diletto ritraggono dallo ftarli nelle bot- 
teghe» e dal guardar le donne nel lor lauorio , clw attendere ag i 
ftudij della celcfte dottrina . Non fono quefti inucto i fentien, 

che debbiati) tenere de’noftri maggiori. . 

2. Il fanciullo Samuele , fpoppatoebe fu, non le ne torno egli 
co’ fuoi Genitori à cafa; ma perfeuerò di continuo nel munitalo 
del tempio. Giouamii per mantenerli la purità della vita mio- 
ccnte, ancor fanciullo fi ritira nell’ antro d vii fquallido diletto, 
cd ini riceue la grazia della profètica predicazione, che non po- 
tè meritare ftandofene tri le turbe popolari. Ora per ^ *• 
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NEL SVO SPLENDORE CAP. XIX. 4J 
que’ che fono addetti à' diuini minifteri, lontani da'Sagrarij del- 
ia Chiefa, godono di habitare fra gli firepiti del foro. 

g. Nòn è egli precetto del iignore,(p) che i Leuici tengan fiffi 
i loto tentoni intorno al tabernacolo, onde non debban partirò, 
ed in niun conto hauer* ofpizio fra le turbe ?£ perche hora i 
Chetici , contro ai diuin comandamento » hanno in ambominio 
habitare preflb la Chiefa ì doue tanto più liberamente , quanto* 
più quietamente poffono meditare la d mina parola. Perche non 
fi hi da fare colla Chiefa , illuftrata dallo fplendore della gra- 
zia Vanifica, ciocché facean quelli col tabernacolo, veiaco dal- 
le figurfrdcgl’ enigmi fotto le tenebre dell’ ignoranza ? Sarebbe 
certo fare andar te cofe ai rouefeio , fe lì negalfe hoggi alla veri- 
tà, ciocché allora prcfiaiiafi ad vna imagine adombrata. Se quel- 
li adunque che per comandamento della legge erano figari coro 
tnatrìmonio, con tanta afiìduita. affificuano a’ loro Santuari i: che 
debbono far hora i Chetici, che dotati della mondizia della ta- 
lliti, fono liberi, e feioiti da’ vincoli limiglianti 1 

4. Ed itiuero come fi può dir ( arrotato , chi non é regolare ! 
Vogliono effi hauere il nome di Canonico, cioè' di Regolate; ma 
non viuere regolarmente : Ambiscono di diuiderfi i beni della-» 
Chiefa , che fono comuni , ma fprczzano di comunemente habi- 
tare prelfo laChiefa . Non é certamente quella la forma della.» 
Chiefa primitiua, ò quanto eforbitadalla difcipltna della iftitu- 
*ione de’ SS. Apoftali.i quali haueano vn fol cuore ,ed vna fola.» 
anima, ne diceano hauere cofa nefiuna di proprio , ma tutto re- 

Beano in coUmum^ 

5. Egli c da figliuol prodigo dire ai Padre datemi la parte, che 
mi fperta , perche cosi e’ diflìpò tum i Tuoi beni colle mericricr. 
Qui ftà ilconofcere quali fiano gli eletti, e quali i reprobi. Gli 
eletti godono di hauer le cofe proprie comuni con gli altri: 1 re- 
probi liccQihe fciolgonofc lor menti dal dolce vincolo della ca- 
rità , così vogtiòn diuife le facoltà da’ frarelli ; erìèndo proprio 
della carità vuire, com’é proprio dcll’Auamia il diuidete.Guar- 
date le Api, vnite fanno il mele, e dalle loro fatiche dolci viuan- 
de a* Re' fi ritraggono ; <iifun«e, e fcaza duce , van vagabonde e 
fi muoiono della fame . 

6 . Pertanto io priego la (ànrità voftra,ò cariffimi , che getta- 
to via il fermento de’ Farifci , lafciatc ad imitazione del Patriar- 
ca A bramo , le cafc del voftro nafeimento , congregatcui con gli 
Apoftoli in vno fteflo cenacolo prefso la Chiefa , mettete in co- 
mune quelche hauete di proprio ad efempio di Barnaba, e di Ste* 

F * fano 

p Afmw.iri. 1 ' 
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fano, veri rinunciarori della proprietà , acciocché viuendo voi 
nella fraterna vnanimieà , Hate degnidi clscrc dallo Spiritofanto 
vintati • 

7. Io voglio credere, che taluno fia mondo , e puro in fe fief- 
fo , ma è miracolo fc conuerfando co’ cactiui non fi fporca . Che 
fc ciò non accadere, non fi farebbe lamentato il Profeta, con dir 
gemendo :guai à me, chchòle labbra macchiate , perche habito 
in mezzo d'vn popolo che macchiate hà le labbra . Lo Aedo ap- 
punto fi trouerà efier* auuenuto à Mose nella terra di Madian, fe 
diligentemente fi và cercando , perche il Signore volea ammaz. 
zarlo, perche è fcritto : Trouandofi Mose per viaggio in vna ho- 
Aeria, gli fi fc incontro il Signore , c volea vccidcrlo . Gran ma» 
rauiglia intiero, perche fi deferiua, che cosi di repente il Signore 
volelfe vcciderechigià fatto haueua fuo familiare, e fegretario, 
e per allora indirizzaua ad efeguire i fuoi comandamenti . £ ciò 
non per altro , fe non perche , hauendo Mose contratco qualche 
macchia dalla lunga coabitatone tra leMadianite, volle Idio 
purgare col terrore, e colla correzione della negligenza , chi efe- 
cutore di diuini comandamenci andaua à correggere gli altri. 

8 . Il perche, miei cari/fimi,fe volete acquiAar guadagni d'ani- 
me , ragunandoui nella fcuola di Chrifio, permanete concordc- 

- mente nella comunione della vita , e nella vnione dello fpirito; 
non fia fra voi diuifion di cafe , non difcillìondi menti , non di* 
ucrfità di poilefiioni. Ricordateti! fempre, che Idio non vuole al- 
tare di pietre fegatc. Pietre tagliate, ò fegate fono quelli, 'che ri- 
fiutano il conforzio della fraterna compagnia , quelli che uon_* 
vogliono viuere co’ fuoi fratelli ,e co’ medefimi concordemente 
conuerfare . Chrifio non riccue nel fuo corpo que’ tali , che giu- 
dica afafiì dalia vnità delle fueracmbra./’/o qui S. Pier diD amianti 

I aita menta a tutti i Chetici Secatati , perche ri pigiina la vita comune, 
afprouata dalla Santità di N>S- JNN 0 C£NZ ,10 XI . 
e firatto dalla lettera Enciclica dell' Eminentijfimo Si- , 

gnor Cardinale Howard», dell'Ordine dt’ Predi- 
catati data a 7. i' 4 pule 1684* 

CAP. XX. 

j. T 7 I la e cale la condizione *ò più toflo corruttela della. 
gl humaua natura , che fe con vna certa lagta violenza 
non è lollcuata alle co fe fuperne, col fuo fiefiò pefo natio fc no 
Scender anzi precipita infin nel più bafso centro delle fue miferic. 

" ' * <^uin- 


Digìlized by Google 


NEL SVO SPLENDORE CAP.XX. 45 

Quindi nafcc, che lo Rato Chericale lafciato in balia di fc ftcfso» 
facilmente perde il già concepito femore, e pian piano s’ineepi? 
difee nella condotta della falute così propria come degli altri à 
fc commeffi . . _ . 

2. Tutta però la forza di quefia fagra violenza fi riduce prin- 
cipalmente a sbarbicare quelle radici de* vizi > che allo Rato 
Chericale più direttamente lì oppongono. Tré fono quefte infes- 
te radici : la prima è l'ozio, cui facilmente fi danno i Cherici, la- 
nciati à fé foli, e reparatamente viuenti : la feconda è la coabita- 
zione colle donne : la terza è la disordinata amminifiraziono 
de'beni, precifamente F.cclefiafiici . 

3. A q uefìi tre gran mali porgc-efficaeiffimi rimedi/ 1’ ifiicu- 
to de' Cherici viuenti in comune . colle regole a’ medefimi pre- 
fcritte ( che foggiungeremo ) Perciocché que' Cherici ,Ii quali 
vniformeranno la loro vita à tale Ifiituto. fuggiranno la Abitu- 
dine, che bene fpcfso degenera in ozio , che è padre di rutti i vi* 
zi : aliteranno la coabitatione colle donne , che non di rado c 
alla cafticà perniciofa : c nella amminiftrazione de’ beni haue- 

* ranno tal condotta, clic non più fi vedrà Rare intento al proprio 
guadagno, nu vna fanta applicazione all’vtile comune de’ Che- 
rici, con cui fi vnifeono, c de’ popoli, che fi reggono . 

4. Ed in verità il fine di quello Ifticuto altro non é , che ren- 
dere il fuo prillino SPLENDORE allo Rato Chericale fondaco 
da ChriRo , ofseruato dagli ApoRoli, e dagli huominl Apoflo- 
lici propagato . Quali parole, perche fi affanno al titolo di que- 
Ro tratto , replicherò nellMdioma, che fono Rate dettate: Infli- 
ttiti bui us fina s alium non effe , quam vt flatus Clericali! à Cbrifto 
fundatus, ab /Ipoftolis fuferptus , cr ab /. Ipojtolicìs viris deìnceps prò* 
pagatus primauo f ho NITORI>& PVLCH KIT PDINI reflituatur. 
Onde non à cafo mi venne in penliero intitolar queft* Opufco- 
lo : IL CLERO SECOLARE NEL SVO SPLENDORE. 

5. Rcilami hora di riuolgermj à tutto il Clero , alla miRica 
Gierufalcmme, tanto diletta all’ Altiffimo , ed animarla à cosi 
fanto ifiituto, colle parole del Profeta Vangelico : [a ] Surge il- 
luminare Icrufalem , quia vtnit lumen tuum , & gloria Domini fuper 
te otta e fi . Ecco che il Signore hà illuminato , ò diletti Rimi , Ie_> 
menti de’ noflri fratelli ad vna vita più fanta : ecco che nafeeà 
noi il nefiro prim/tiuo fplendore, e la gloria del Signore fopra_> 
noi fi diffonde. Vadan le tenebre dell’ignoranza , e lacaligine_> 
de’vizij ncll’abiflb : fuper te autem orietur Dominus i & gloria eiut 
iute videbitur. Cosi illufiratoò Clero, manderai tanti fplcndori 
alle anime 4 te commefse, che ambulabunt gcntes in lutninc tuo,& 

Re- 

a //d/4 60. 
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Mtftt in fplendcre ortustm. SU via ò bella Italia, già la Germania, 
l’ ynghcria , la Spagna , la Polonia bà abbracciato quello Tanto 
liticato : Lena in cirautn ecnlostues , & vide : omnet ifti 
CONGREAT I SPNT . Só, che fc ti congreghe- i 
rai cu ancora, fc oon hauerai il vanto di . 
cfser delle pria. e, farai che le prime 
nonfianfolc.e la tua_» 

gloria faci . ».,* 

. lènza •' 

■ ... . • . * . » f 

FI N E. 



Appro- 
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NEI SVO SPLENDORE : 

Approuazione , e confermazione dell* IfHtuco 
de'Cherici Secolari viuentl in comune * 
Torto la immediata giurifdizione 
degli Ordinari) 

Fatta dal SS. Signor Noflro 

INNOCENZO PAPA XI: 

: Stampata in Roma nella Stamperia della 
Reuerenda Camera /ipojlolica > 
l ’ /inno 1680. 

E fedelmente vulgati zzata e dall' Abate Pompeo Sarnelli. 

INNOCENTIVS 

PAPA XI. 

* v ‘ * L , 

Ad perpetuarli rei memoriam . 

Red ite Nobìs dininitus &c. Egli è doucre dcll’Apo- 
ffolica feruiiù , confidataci da Dio, cheifalutc- 
1 uoli liti turi de' fedeli di Chrifto t chiamati odia 
5 forte del Signore , onde abbondanti frutti d’ope- 
re buone veggonfi di continua prouucmre nella-» 
^ GhicfadiDio, e che le Co/Utuzioni piamente*, 
e prudentemente fatte per la felice , e profpero 
reggimento , e progrefib di quelli , funo da Noi corroborati col 
prelidio dei munimento Apoftolico» e che i loro pi etpft ftudi 
fiano decorati da Noi con fauori , e grazie » ficome perdiamo cf- 
fere nel Signore fpedience a gloria di Dio, ed i fai ut e deH’aniroe. 
Per tanto i diletti Figliuoli chetici Secolari vincati in comune* 
’ ‘ haueà- 
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Vanendoci fatto vicinamente efporrc , che nell'aàno 1640. pet 
opera deU’allora viuence Bartolomeo I-Ioltzhaufcr, che allora era* 
Vicario del Vefcouo Chicmenfe nella Bauiera , e Decano di 
S.Giouanm in Leoggenthal , fù cominciato il loro iftituto , che 
coll'aiutodi Dio è tanto crefciuto di giorno in giorno infino 
al prefente in altre Dioccfi , e Prouiucic , che non folamence dal- 
la buona memoria di Giouanni Filippo già Arciueftouo di Ma- 
gonza , Principe Elettore del Sacro Romano Imperio , ma ezian- 
dio da molti altri Arciuctcoui, e Vcfcoui è flato nelle loro Dio* 
cefi riccuuto , ed efpreflamente approuato , ed infìantiffimamen-- 
te raccomardato à quella Santa Sede Apoflolica.ranto da’mede- 
fiini con proprie lettere , quanto dal carilfimo in Chrifto Figli- 
uol noftro Leopoldo Rè de' Romani eletto lmperadore,e parimen- 
te dalla buona memoria di Maffìmiluno Primo • e di Ferdinando 
Mtria , mentre viffero, Duchi di Bauiera , Principi elettori del 
medefimo Sacro Romano Impero . Or'ellèndo flato detto iflitu- 
to , licome la detta fuppltca ioggiungnea , faluteuolmente ordi- 
nato fotto la immediata giuri (dizione degli Ordinari) , efotto 
la direzione di vn fupremo Prefidente , nella maniera , che detti 
cfponenri fono anche hoggidia’ medefimi loggetti , cfclufano 
affatto ogni efenzione . ed eilcndofi fatte per la felice direzione-» 
di cfll.cfponeiui, c dell' Iftituto , e per la retta ìfìituzione della 
Gioueimì alcune < oflituzioni ,le quali per mezzo di vnaCon- 
gregatione di alcuni de' Venerabili fratelli nofiri , Cardinali del- 
la Santa Romana Lhiefa» da noi fpccialnaente deputatata fopra 
quello negozio , fono fiate riuedute , in alcune cole corrette , c 
ridotte in vn volume , del tenor , che fegue , cioè : 

\ 

Coflit unioni de' Chetici Secolari viuenti 
in comune . Proemio . 

I L fine di quella vira Chericale non è introdurre nuouo Ifiitu- 
to , ò nuoua Religione; ma puramente abbracciare lo fieffo 
flato Chericale, cd Ecclefìaftico , fondaco da Chrilto » ed of- 
feruato dagli Apofloli > fotto la immediata poteflà de’ RR. Or- 
dinari/ , efclufane affatto ogni efenzione . Ed accioché l’antica, 
e natiua honefti del predetto fiato più ficuramente , e più Tanta* 
mente fi conferui, i Sacerdoti di quella vira, giufta gli antichi 
Canoni della Chiefa , viueranno à due ,à tre , ed à più infieme , 
fotto vna certa priuata , ed economica direzione, cd infpezionc 
di vn Supcriore , cfclufonc il conforzio delle Donne : e metteran- 
«0 inficine i loro beniEcdcfiaftici per gli vfi pi/ comuni ; ed in 

que- 


Digitized by Google 



NEL SVO SPLENDORE. ' 49 

quefta maniera fi /indieranno di promouere con mera diligenza 
l’eterna fallite propria , e delle anime.a loro commedie». ficome Icj 
feguenri Coftirimoni , per capitoli ordinate (piegano più diffu- 
famenre . 

Debbono nondimeno perfuaderfi » che fehza veruna efenzione» 
flaranno Tempre foggetti alla giurifdizione degli Ordinarij nelle 
cui Dioccfi per quel tempo, che farà.otterranno benefici j,ò domi- 
cili) . E però giufta le loro forze oflerueranno , e difenderanno i 
Dogmi , le Leggi ,i Decreti , e le Confuctudinide’medefimi Or- 
dinarij, e principalmente della fteflà Santa Romana Cattolica^* 
Chiefa, noflra Madre, come c' douere , che i Cherici gli of- 
feruino , egli difendano . 

Le Coftituzioni poi di quella vira Chericatelì diuidono preci* 
famenre in fei parti . La prima è della cura della propria falutCì 
e del profitto nello Spirito . La feconda della com unici de’ beiiN 
La terza della Fraterna coabicazione . La quarta della feparazio* 
ne dalle Donne . La Quinta della obbedienza. £ la feda final- 
mente della cura delle Anime . 

Della cura della propria fatate , t del profitto 
, nello Spirito. 

1 . 

E Sfeudo la Fede il fondamento , ed il principio della eteraaJ 
falute, tolto via ogni proprio giudizio, captiuando il lo- 
to intelletto nel l'olfequio della Fede di Giesù Chrifto , h abbia- 
no pronta, ed apparecchiata volontà di credere , «d vbbidire tutte 
quelle cofe, che la Romana Ortodoffa, Cattolica Chiefa , vera*. 
Spofa di Chrifto , e Santa noftra Madre hi dichiarato , ò inau- 
«cnire dichiarerà , che fi debbono credere ,c fare . 

II. 

In tutte le loro azioni con retta intenzione riguardino (lace- 
ramente la gloria del loro Creatore, e fi ftudijno , per quanto 
poffono , di eccitare non folamente fe fteffi, ma eziandio tutti glt 
altri à feruirc la Maeftà Diuina , e per fe fteffa > e per la grandif- 
fima carici , con cui prima amò noi : ed inniuna cofa archino 
fe fteffi ; ma in tutte le creature , come anche in fe Redo* amino 
il loro Creatore , e tutti in lui . 

in. . . ’ . 

Ciafcuno habbia efatta cognizione delle propenzioni , ed in- 
chinazioni deH’animo fuo , e fappia preocuparc , le tentazioni , 
opponendo ad elle i rimedi) , che ciafcheduno colla Diuina gra- 
zia fi affaticherà di aquiflare, e tener pronti, nuocendoli à quel* 

G 1? 
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le cole , che fono contrarie à peccati , e giouano al profitto dello 
Spirito ; come per cfempio , le taluno fi conofcérà ellcre inchina- 
to alla fupcrbia , ouero alla ira , ò ad altra pafiione ; egli ficfcr- 
citerà nelle cofe più abiette , e cercherà quelle cole, colle quali 
polla efercitare la pazienza , ò refiftere ad altra viziofa inchina- 
zione . 

IV- 

51 scorzino al potàbile diarrichire di virtù foie l’huomo inte- 
riore , e particolarmente fiftudijno d’auuanlarfi molto , coru» 
prudenza però , e diferizionc, nella cognizione di fe Ile ili , nella 
vera abnegazione , e nella Chriliiana iimplicità, neli'humiltà» 
nella pazienza , e carità , e nel timor di Dio . 

V. 

Per amore di Chrifio loroSaluatorc, debbono volontari fop- 
portare le ingiurie , le perfccuaioni , le contumelie , e qualfiuo- 
glia obbrobrio ; anzi debbono rallegrarli di cuore , fe il mondo 
gli odierà > e deprezzerà fenza cau fa » tutte le quali cose tanto 
più ardentemente abbraccieranno , quanto che fanno , che il loro 
Signore , e Maeftro fù fpettabiie per le medefime infegne » 

VI. 

Eflindo cofa iempre pericololìCìma mouerfi à fare , non fare 
prccipitofamente , & ad ogni occofionc , colla fola affezione^ 
della volontà ( fiali eziandio fpiritualc quanto fi voglia ) e colla 
fubicanea apprenfione del buono , ò del vero , perciò auuercano 
à raffrenare gli affetti loro , anche fpiricuali , per maniera chcj 
e nelle operazioni , e nelle parole non fiano inconfiderati, ò pre- 
cipitofi ; ma effaminata prima diiigenremenre la cofa auanti gli 
occhi di Dio , penfino quale honeltà , veile , ucce fitta > e verità 
iìa nelle cole da fare , ó da lafciare , e quali comodi , ò incomodi 
ne fian per aafccrc . 

VlL 

Habbino principalmente a cuore , e fi sforzino di Tempre Tan- 
tamente oflcruarc la temperanza nel mangiare , c nel bere , pet 
«ìaggioroileqmo a Dio , e per lo foggiogameuto più perfetto 
della carne , e però euitino quanto piu fi puoi conuici tanto io 
cala ». quanto fuori t fe poi la cortefia , ò la carità CHriftiana-» 
altro in apprclfo prudentemente perfuaderà » dipenderà dall’arbi- 
trio del Superiore cioche' dourà intorno a ciò permetterli cooj 
edificazione . Niuno intanto s'ingerirà in tali cofe fenza coman- 
damento>nè profumerà di proprio moto andare à verno conuito* 

Vili. 

Quando fan viaggio , vadano ad albergare preffo i Sacerdoti 
di quello il i i tu co . E fe , non vi effendo di quelli , bifognerà loro 
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andare a qualche alloggiamento , ricordeuoli della fobrietà , e 
della frugalità guardino diligentemente.che col fouerchio man- 
giare , e bere non rechino verun nocumento alla purità dell’ani- 
ma , ed alla edilìcazioue deproflìmi. 

I X. 

Sapendoli , che l’ozio, guanciale del Diauofo, è la Madre de* 
vizi; della carne, e d’altri moltifsimiuulijfacciaHo in tutti i mo- 
diche sépre anche fuori degli flabiliti ordinar ; cfercizj'.fiano oc- 
cupati con qualche honefta facenda.che ciafcuno impréderà fe- 
condo la capacità del fuo ingegno , eia direzione de’ Superiori, 

X» 

Impieghino diligentemente il tempo negli ^abiliti efercitij 
conferuino tutti l’v informità , e fpendano fe fteflì di giorno in 
giorno nel lineerò feruigio della Diuina Maritate però fiano ari- 
di, e defolati quanto li voglia, nientedimeno forteméte iofiftano 
ne’ medefimi cfcrciti; , fapendo predare il ragioneuole oflequio 
alla Diuina volontà, anche fenza h) dipendi© delle celefti confo- 
lazioni, ed in tutte le cofc con vna perfetta conformità della vo- 
lontàpropria alla Diuina, foggertariì alla prouidenza , ed a* 
cenni della medefima . Per lo che feguitinoil camino collante- 
mente , e di continuo in qualfmglia difficoltà fi eccitino alla-» 
diuozione . 

XI. 

Tutti ne'loro fpirituali cfcrciti} infiflino alla via ordinaria, fe- 
condo le communi regole della prudenza , e della diferertione , 
e per difenderli contro alle illufioni del Demonio , feguirino la 
condotta de’Supcriori , e de’Confelfori ; e fappiano le maniere 
di euitarc , c di fupcrare fe tentazioni , e le infidic dello fpirico 
maligno . 

xn. • 

’ Per maggior profitto nello fpirito, ò almeno perla neccflarfa 
conferuazione del medefimo » tutti in ciafehedun giorno atten- 
dano alla -meditazione , fecondo l’efercitio delle tre potenze 
dell’anima ; ò pure alla afeetica lezione , almeno per mezz’hora 
dopo il mattutino; alla qual meditazione» e lezione douranno 
riferii preparati nel vefpro del di antecedete per vn quarto d’ho- 
ra feiegliendo dalla vita di Chrifto precifamente, e dille vite de’ 
Santi quella materia, che ciafcuno (limerà douer'cfiergli di pro- 
fitto maggiore» or. 

XHI. 

Siano tutti defiderofi di celebrare cotidianamenre , c di vi- 
«crc in maniera, ch^ poflàuo degnamente celebrare , e però fi 

G a sfor- 
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sfor zino con fornma applicazione di conferuar la lorocofcienza 
monda da ogni macchia , quantunque menoma , aborrendo la_» 
colpa mortale più che la faccia del ferpente . A quello fine al. 
meno meno vna volta la fcttimana confeflaranno indoramento 
i lo ro peccati; e ciò faranno eziandio tante volte.quante fari nc- 
ceffario , e quante ne richiederà il trattamento cotidiano disi 
eranmifleri. , » 

XIV. 

Procurino »doue non è Coro , di vnirfi infieme nello flc/To 
luogo , e tempo, e colla donata attenzione , e diuozionc recita- 
re dal Breuiario Romano il diuino vfficio , c le altre folite pre- 
ci Jnfieme coU’cfl'amc della cofcicnza, a laude del loto Creatore . 

XV. 

Impileranno alla lezione , allo ftudio, ed alla medicazione 
delle facre Scritture , con tale diligenza , e frequenza , che oltre 
at tempo di fopra mentouato della mattutina meditazione , ò le- 
zione , fi fpenda almeno vn hor* il giorno à così fanto eferciaio. 
E per riceuernc maggior frutto vi adoprino eziandio la (piega- 
adone dc’Santi Padri , c degli Interpreti approuati .. 

XVI. . . « 

Oltre agli Itabiliti efercizi) cotidiani , tutti , c ciafchedun Sa- 
cerdote di qualfiuoglia Diftretto , attenderanno, ngn’anno per 
certi giorni al raccoglimento dei loro fpirito, nel luogo , chela, 
rà da’ Superiori adeguato , al quale , benché annuale cfercizio , 
debbono edere apparecchiati Tempre , che i Superiori giudiche- 
ranno eflct loro vtilc , ò neeelfaria . 

XVII- 

Se per maggior progreflfo nelle virtù i Superiori intimeranno 
loro i propri; difetti non lolameate'prendano.'ciò con buon’ani- 
mo ; ma facciano eziandio la via facile alla correzione degli al- 
tri. Per la qual cofa , fe taluno hauti notato graue delitto , ò 
tentazione , ò pericolo nell’altro compagno , di ciò egli ò ne au- 
yili fedelmente il Superiore , ò ; pure domandatone dal medefimo 
dica la verità , accioche egli , per paterna cura verfo i fuoi , pof- 
fafocorrcrca quc'cha Ranno. p?r pericolare col rimedio con- 
ucniente . 


XVIIL 

Si guardino i Sacerdoti dimefcolarfi ne’fecolarincgozii , c 
nelle altre cofc.loro non appartenenti^ fe hauranno qualchecau- 
fociuiie, in riguardo dello ilatoloro.più fublime non compaiano 
pcrfonalmeote itvgiudicio ; ma fi Ternano del Procuratore . Che 
le {pinti dalla ntccffità c perfuaii dalla, carità imprenderanno 
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caufadivedoue >di pupilt , e d’altre mifcrabili perfone, noi flc- 
' ciano fenza licenza de’ Superiori . In aiutare poi fi migliami 
persone col loro configlio fi ricordino della modeftia , e della 

carità ebe fi dee riconciliare tra le parti litiganti. * 

* 

Della comunità de’ beni . 

; ' xix. 

L A Comunità de'bcni obbliga i Cherìci , e Sacerdoti di que- 
llo iftituto> che mettano ne’comuni vfi pij le loro entrate 
tcdefiafliche, che loro prouengono per qualfiuoglia titoloJqucl- 
. le però ,.14 cui libera difpofiziouc loro fpetta di ragione ; 
collazione » ed vnionc de'bcni douri durare (labilmente in vita,e 
dopo la morte i ( falue le ragioni della S. Sede Apoflolica , e de? 
R'R.SS .Ordinari; ) qual collazione , ed vnione s’intende fatto 
1 fubito ; che a quello ifiituto fi aggreganti . Or quella comunità 
de' beni si de’ tanto più ardentemenrc mantenere , quanto chc_> 

, Chriflo Signor noftro co’ fuoi Apolidi l’hà tenuta , nella Chie- 
. Cu di Dio gran tempo c perfeuerata , ed i Sacri Canoni tanto 
Tantamente alla medefima ci efortano . Guardino adunque corr- 
tinuamente in Ctetù Chriflo aurore della vita , c ricordandoli, di 
haucr effi fofpefo tutto il loro teforo nella Crocè del Signore , 
per acquillare la vera libertà de’ figliuoli di Dio» c per con(egut- 
re le ricchezze della gloria di lui , fi affatichino di cltirpare ogni 
affetto , e difordinata follccitudine di animo verfo le cote tem* 
porali per maniera , che foto Chrifio Crocchilo > comp fommo 
bene , il cuor diciafcuno abbondantemente riempia .. 

fcx.. ; 

Per la qual cofi,accioche con maggior pace dimeftica, e quiete 
d’animo pollano viucre ,fd attendere à Dio » à le » al proflimo ; 
douc più nabbitano inficine» fieleggavno, il quale dalle mani 
de’Sacerdoti , che coabitano feco riceua le rendite de Benefici;-, è 
delle funzioni EcclefiaAiche , cd vgualmcnte proueda alle nccef- 
fità di cialcuno ; cd à fuo tempo renda ordinato- conto del darò, 
i ed hauerc al Supcriore .. ; .,: u .; t , i %trìt 7 ^ 

L'Abitazione , il vitto > il vclliro , i letti , fecondo la diuerfità 
. de luoghi, fi accommodino con quella vniformirà, che conuicnc 
•’Serui , eda’ Miniilri^di Dio , e della. Chiefa ; hauendoii però 
Tempre il douuco riguardo aei’lnfermi . Senza efpreffo contento 
del Superiore non fi trasferifea nulla da vna habitazione all altra • 
.quindi fi guardino gli hofpiti , i viandanti , ò chi altroue antuffe 
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di non prenderli ne di hafcofto , nei Tuo libico ò libri d:lh\J 
libreria» ò qualfiuoglia altra cofa dalla cafa doue è riceuuto; 
perche adcrirac nti nc nafccrcbbono confufioni, cd incomodi. 

XXII. 

Quc’chc hanno > Genitori , Fratelli » e Sorelle , che E trouano- 
in necefsicà , indirizzino Teconomia per maniera, che pollano 
caritatiuamence aiutarli; Ma doue la tenuità de’bcnefìcij ciò non 
permette, à difpofuione del Superiore il difetto E fupplirà altron- 
de . Ma que’ che fono liberi da fimigliante pefo di aiutare Geni- 
cori , Fratelli , Sorelle , non iftùnino rapina , ciocche inofsequio 
della pietà , e delle neceflicà lì fpende co’Genitori , Fratelli , e So- 
relle de Confratelli loro > raccomandati dal medelìmo Superiore; 
ma lì pervadano che li fpenda ne'fuoi , efsendo alla carica frater- 
na ogni cofa comune. Onde chi non hà Genitori , Fratelli , ò 
Sorelle , che fi trouino in necellìtà , lìano come fé gli hauefsero a 
c rendano grazie à Dio , che hà donato loro tale libertà • 

XXIII, 

Per altro laComunità de’beni di quella vita Chericale , come 
l'opra li c detto , procede follmente dc’beni , acquiftati in riguar- 
do degli vffici , funzioni , e di qualliuoglia rendite Ecclelìafliche. 
Mai beni patrimoniali fi lafciano forco la libera difpofizione di 
«iafeuno : con quella moderazione però , che in difpenlar quelli , 
fi habbia prima e principalmente riguardo a'Parenti poueri , non 
intralafciaco però il bene della nollra comunità Chericale. Per 
euicar nondimeno ogni confusone , ed altri incomodi in quella 
difciplina Chericale , c pacedimcftica , fimiglianci difpofizioni 
delle cofe patrimoniali diligentemente E confegnino,e fc ne renda 
conto al Superiore ogni volta , che à lui parerà . Se poi E muo- 
nera qualche lite fopra detti beni patrimoniali , non fi agiterà 
ne’Tribunali da’Sacerdoti in perfona, e molto meno à nomcj 
della Comunità , ma per Procuratore . 

Della Ctabtiaxjone Fraterna 

D VE, tre, ó più Cherici, fecondo la qualità de’ luoghi 
(giuAa gli antichi Canoni della Chicfa , piamente , fobria- 
mcnte, caframente , e fraternamente coabitino nella fteisacafa, 
econuiuano nella freisa menfa ; ne di facile E efponga veruno fo- 
Io , fc ladifranza de’lnoghi non lo richiegga ; e fe la tenuità delle 
rendite Parocchiali non lia tale , che due non poisano coabitare 
inficine : que’però che fi efporanno foli lìano tali , che la coftan- 
za della loro vita , e de’Joro cofrumi habbia già dato à diuederc , 

• * * " _l 
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che 4 foiitudine non fia per cagionarli verun pericolo i 

XXV. 

Ed accioche la difciplina di quella vita comune, euitaco l'ozio, 
più rancamente fi coutinui,edinfiemc fe ne accrefea maggiore vti- 
li ri al prò filmo , inftruiranno i ceneri fanciulli ne’ buoni coilu- 
mi , c nelle lettere infin là doue, la capacità loro , e l’ opportunità 
de* luoghi permetterà . 

xxvr. 

Perche poi gli fleffi Cherici non perdano la notizia degli (ludi 
Teologici , e controuerfiftici, acquiftaca nelle fcuole: dopo che fi 
faranno applicati alla curadelle anime , c 3 d altre Chcricali fun- 
zioni , fi occuperanno eziandio diligentemente nell’ efercizio de 
gli làudi predetti , c dipoi in vn luogo da deputarli per quello , 
colle repctizioni , e conferenze, che (opra ciò douranuo ifticuirfi, 
faran vedere quale fia la loro mduftria , ed il lor profitta. 

xxvir. 

Si sforzino di ofseruar diligentemente la fraterna carità , ed 
vnione, fopporcandofi fcambieuolmente con caritaciuà pazien- 
za , raccordandoli della propria debolezza ; fi come 4 Diuina_* 
bontà benignifijmamente fopporca noi, erutto il Mondo itnmerfi 
in innumerabili peccati » , , ' 

. xxvlir. 

Ciafcuu Sacerdote , per ogni fettimana dirà vna Mcfsa pct 
lo Sommo Romano Pontefice , e per le neceflità occorrenti della 
S. Chicfa , edezùndio per V accrefcimento di quella vita Cleri- 
cale , e per gli particolari benefattori della medema. Ogni Sacer- 
dote parimente celebrerà due Mefse per ciafcun mefe, vnà in_» 
qualfiuoglia luogo per l’ ordinario dello ilefsò luogo , ed vn* il- 
tra per gli defunti Confratelli , e Benefattori, In oltre qualunque 
volta fuccederà che alcuno de’ detti Confratelli pafserà da que- 
. ila à miglior vita , oltre alle fòlire efequie , che fi faranno ne! 
luogo , doue fi fepcllirà, ciafcun Sacerdote di queilo Iilituto dirà 
tre Mefse per 4 fatate dell’ anima del Defunto: le preghi ero 
poi , ed altre opere di pietà fi lafciano alla libertà della pietà di 
ciafeheduno . » 

Della {e parati one dàlie Donne t , .. A 

* ■* * • * * * \ i . 

• • ». i , 

XXIX. 

E Efsendo i Sacerdoti cotidi ano ricettacolo di Chrifto Signot 
Noftro.habbiano tutti rigorofa cuftodia della caflìtà, sforza* 
doli d’ imitare la purità degli Angeli ; e per ottener quella fi Ad- 
dino di chiudere le porte de’ lenii , e di fuggire diligentiflinun 

vi ~ ‘ ‘ ' mea- 
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mente tutte le occafioni , ed i priuati commerci còlle Donne . 

XXX. 

Per la qual cola niuna Donna habiterà con quelli Sacerdoti 
nella ftefsa cafa ; ma per quanto c joffibile > fi Temano dell' opera 
degli Huomini nell’ amminillrazione della Cafa, e della Cucina; 
Se però la necefiìtà della mitica famiglia ,ò altra neceflkà inci- 
tabile richiede feruirù di Donna , fi riceuano ò le Madri » ò Io 
Sorelle , fe pofsono hauerfi ", ò pure tali Donne , che fian lodeuoli 
per la honcftà della vira , e de’ cofiumi . Ed in tal cafo douranno 
fimiglianti Donne ftar fcparate , nella maniera» che a’ Superiori 
parerà efsere fuflkicntc , eneeelsario . 

Dell* Obbedienti* 

\ 

Xxxr. * 

T Vtti tengano quella regia via di quella Tanta obbedienza^ » 
che i Cherici fecolari comunemente fono obligati di predare 
agli Ordinari) de* luoghi ; fi come quella vita Chericale dalla fua 
origine > fenza efenzione , e foggetta alla giurifdizione di quelli » 
hà Tantamente ottenuto » ed in auuenire dourà perpetuamente.» 
ottenute . Oltre à ciò fi sforzilo non folamente coli' opera , ma 
anche colla volontà , e coll’intelletto, quanto piùponno, di 
predare vna certa perfetta obbedienza à tutte , e qualfiuoglia-, 
delle Conduzioni di detta vita , ed à tutte quelle , chei loro Su- 
periori ragioneuojmfcnte nel Signore comandaranno circa allo 
orazioni , e funzioni loro priuare , ed economiche ; faina Tempre 
la tutto P autorità » e giurifdizione degl’ Ordinari; . 

XXXII. 

Intorno air ottenere.ò ritenere benefici;, habbiano Tempre l'ani- 
mo pronto , ed apparecchiato ò di Tettare , ò di andare alcroue, 
fenza riguardo al proprio loro arbitrio, ò commodo, Quatto 
■però $’ intende per maniera , che nell’ acccttazione , e dimittionc 
ò fia rinuncia di fimiglianti benefici; , fi otterui Tempre l' ordino 
douuro , c la confuctndine di ciafcheduna diocefi . 

XXXIII. • 

CiaTcuno nella Aia conuerfatione.ouero nell' vfficio fi latti in- 
dirizzar dall’altro fecondo la fubordinazione dcllafuperiorità.e 
della inferiorità . Ma fe ral vno per auuentura c grauaro da irra- 
gioneuòle , ed indifereto imperio, ricorra al Superiore , il quale 
colla fua difcrczionc porgerà rimedio nel Signore . t - 

.* ‘ •• XXXIV. 

Manifeftirio candidamente le proprie nccefikà a’Ioro Superio- 
ri, 
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ri , e tolto ogni fofpctto , i detti , e fatti di quelli fi ricettano inj 
maniera , che lempre s’ interpretino in miglior parte , quantun- 
que paiano contrarie al proprio giudizio , ed alla propria volon- 
tà • Sopra tutto fi guardino dalle mormorazioni , e dall' eccita- 
mento delle fazzioni contra le difpofizioni de’ Superiori ; perche 
quelle cole dilacerano la fcambieuole cariti , difiurbano il buon 
gouerno , ed à guifa di pelle infettano il corpo , cl vigore della_> 
Comunità , e fanno argine allo fpirito .Diuino . 

4 Delia Cura delle Anime . 

XXXV- 

H A uendo per ifeopo della nofira vocazione, vincre per quanto 
è poflìbile.giulla la norma de' Sagri Canoni, e fecondo 1* ho- 
neltà , e purità della vita Ecclefialtica ; ed inliemc per mezzo 
delle Parrochiali funzioni , colio lludio della propria perfezione , 
aiutandoci laDiuina grazia a fiuceramcnte, e vigilantemece pro- 
muouere l’ honor di Dio , e la falute delle anime ; perciò i Sacer- 
doti di quello ilìitutoefercùerauno con {ingoiare indultria la.» 
detta cura delle anime ; ed in vero con sì fcruente carità , e folle- 
citudine , che tanto nelle parole, c nelle opere, quanto nel buono 
efempio non manchi cola veruna , che polfa giouare à rettamente 
pafeere le pecorelle loro confidare , anche coll* cRrcmo pericolo 
della propria vita. 

XXXVI. 

Sicché con decente grauicà , c veneracione amminiftrino i Sa- 
grandoti , e facciano le funzioni delle Sacre Cerimonie . £d 
eziandio in ogni lu^oofferuinoque’ Riti, che la Santa Romana 
Chiefit , c gli Ordinàri/ de' luoghi preferiueranno 

XXXVII. 

Efortino feruorofamenre il Popolo al frequente vfo de’ Sagra- 
menti della penitenza , e della Eucharillia , {piegando la necef- 
fttà , la forza , c gli effetti de’ medefimi ; e fopra tutto fiano vigi- 
lanti , che gl* infermi partino da quella vita prouucduti à tempo 
del facto Viatico , e della Eflrema Vnzione. . 

XXXVIII. 

Nella predicazione del Vangelo di Chrifio , riguardando alla., 
gloria di DIOfoIo, ed alla falute delle anime , fiailengano da 
ogni genere d’ inuettiue , e dall’ acrimonia delle parole contro 
alle perfone particolari, e fi lìudi/no di piacere non agii huomi- 
ni , mà a Dio , Per la qual cofa fuggano , e i’ odenrazione , edi 
concetti meno accomodati alla capacità degli Vdirori, predi- 
• - H can- 
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cando fempre quelle cofc , che fecondo la diuerfità del loro Vdi- 
torio* fono più atte ad erudire il Popolo nella verità Chriftia- 
na , ò à correggerlo ne’ colinoli , ò ad accenderlo nella carità , 
e nello ftudio delle altre virtù > delle quali cofe ne foggiugneremo 
di vantaggio » XXXIX. 

Abbondando nel fenfo della fimplicità » e della verità Chri- 
ftiana * (limino foramamente , venerino » e rcndanlì familiari lo 
tradizioni della Cbìefa e le dottrine de' Santi Padri , e preci fa- 
mente i libri della facra Scrittura ; li quali non interpretando 
col proprio fapere traggano a’ lottili concetti, ma fi ftudijnodi 
proporgli cosi fetnphcemcnte , come è vrile ad insegnare , ad 
arguire, à correggere, e ad erudire nella giuftizia , e come la_» 
Santa Chiefa , i Santi Padri , ed il confcnfo de’ Thcologi Orto- 
doiD , fancamente hà intefo fin’ hora » e tuttauia intende , 

XL. 

Vnifarmemente fecondoqueilo , eh’ e' preferite© s’ iftituilco 
nelle ChiefcParrochiali per tutte le Domeniche la Dottrina del 
Catecbilino , per rettamente iftruire i più rozzi, e di fanciulli 
negli articoli della Fede Ortodolla , e nc’ coftumi degni di va* 
huom Chriftiana. Acciochè così dalle naturali tenebre della-, 
ignoranza fi trafportino al lume della verità della Fede , cdalla 
via della (anta conuerlàziane - 

XLI- 

Sarà molto gioucuole à quello oggetto fe non meno nelle vil- 
le , che nelle Città con ogni ftudio ». e fallccitudine bauran curaj 
d* iftituire le Scuole comunali » che oltre ad- altri non piccioli 
commodi, fono di gran gjouamento à profeguire la Dottrina-» 
del Catechifmo con. frutto •- iftituite le vifiàfco frequentemente , 
e comandino al M adiro , che iniègjii à fuoi Fanciulli quelle cofe 
che nel Cat£chifmoft fona dette , ò fi hanno à dire - 

XLIK 

Da quefte Scuole-comunali fi fcelgano alcuni fanciulli di buo- 
na indole per le cafe Parrocchiali, e quelli feruiranno a’ Sacer- 
doti all’ Altare » miniflcerannoalla menfa , e nella medefima leg- 
geranno la facra Scrittura . imparino à poco à poco à cantare ,. 
ed à parlar latinamente , e s* iftruifcano eziandio ne’ mifteri della 
fede Ohriftiana , nel timor deiSignore , ne’ coftumi ingenui* nelle 
buone lettere , e negli altri principi j di queftavita Clericale: e 
così foiieciramente frano educati dalla fanciullezza ad ogni pietà», 
«d honeftà de’ coftumi , XLIII. 

. Sappiano che con gran vantaggio^ promuoue il fruttoddie-» 
anime, ft fi accogliono i Pàrrochitui con finceracarità • E per» 

_ _ ;; . ciò. 
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ciò vietino piò frequentemente gl Infermi , ed a’medefimi affi- 
liano > com’ è douere , e gli confortino , quando bifogna , con_» 
faluteuoli ammonimenti nell’ vlrimo combattimento . Habbiano 
vna certa cura Angolare de’ Poueri , de’ Pupilli , delle Vedoue , e 
di altre perfone miserabili , ed afflitte, folleuando , quanto A 
può la neccdità , e le miferie delle medeflme , col confìggo , coll' 
opera , e col conforto . XLIV. 

Nelle loro Parrocchie non innouino , e non mutino cofa alen- 
ila ; ma infiftino nelle confuerudini fin’ hora Iodeuolmenteofler- 
uare . E fopra tutto fi guardino , che }jer niuna controuerfia , noti 
s’ intromettano co’ Magiftrati; Se non cercatone prima il confi- 
glio de* Superiori , ed hauutone il confenfo . 

XLV. 

Amino , difendano propaghino quella vita de’ Chetici Seco- 
lari ij e collantemente perfeuerino in quella loro vocazione , co- 
me generofi foldati nel lor pollo, nonollante qualfiuogliaauuer- 
fiti . E per la più ferma olleruanza , e cullodia di quelle Collitu- 
zioni , fi difeorra alle volte fopra la maniera di fare , che le cofe 
loro, ò fpirituali, ò temporalinonpatifcanodetrimento veru- 
no . Ed in cafo , che fi auuertiflero che la difciplina fi diflblueflc , 
ò che la Economia pericolane , porgan rimedio conprouido, e 
maturo configlio : c quello fi confcguirà più agcuolmente , fe_> 
cialcuno nel priuato dame , giulta lo fiato , c condizion fua , di- 
ligentemente fi efaminerà fopra quelle Colèituzioni , con propo- 
nimento di ammenda . XLVf. 

Finalmente quelle Collieuzioni , per fe parlando , non obbli- 
gano lotto peccato , ancorché tal vno fi allringa con giuramento 
ad ofleruare quella vita Chericale . Sari però ilimato fpergiuro 
quel folo , che di proprio moto fi Separerà dallo fiato di qucfta_i 
vira , e disciplina Chericale . 

Cojìituz^ionf dell « Giouentù , da educar ft per la vita 
Sacerdotale de' Chetici Secolari 
in comune t duerni . 

, ^ » .P T 

Proemio , 


I l fine di quella vita Chericale fi c\ c confetture i Cherici Se- • 
colari in comune viuenti nella honelli , e difciplina Chcri- 
cale : cd educare gl’ ingenui giouanceti alla rnedefima . Onde.» 
coloro, che qui fono Alunni, debbono fare fermo proponimen- 
to > che fatti Sacerdoti » vogliano militare Sotto la difciplina di 

Jn 2 que- 
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quello iftftuto per accrcfcimcnto della Chiefa Cattolica , e pro- 
curare ex prvfejjo così la propria , come l’altrui Salute. Perla,» 
qual cofa que* che s* accollano all’ iftituzione di quella disciplina , 
fi perfuadauo di elfere veramente riceuuti per Figliuoli , e per 
membra di quello corpo . Pollo dunqne da parte ogni difordi- 
nato affetto verfo la cafa paterna , e ver lo i loro parenti > debba- 
no tanto più amare Dio lor Creatore , ed i Padri loro Spirituali * 
quanto maggiori benefici , e vita piùpreziofa da loro affatto gra- 
tiofamente riccuono. E però habbiano quella vita de’ Chetici 
Secolari come vera , c carisma Madre , fi Sottomettano alla di 
lei disciplina con tutto 1' animo » dando le proprie perSone ad 
effere indrizzace , ed erudite Secondo la volontà de’ loro Supe 
riori . E Sopra tutto lì sforzino infin della fanciullezza di giu- 
gnere alla douuta perfezione , e ad vn certo grado eccellente.» 
della Comunità de’ beni, della fraterna dilezione della esiliti , e 
della obbedienza ; Sopra le quali cofe , come Sopra colonne fi ap- 
poggia tutto l’edificiodi quella vita Chericale . Eparutopoi 
diuidcre le coftituzioni di quella retta educazione della giouentù 
alla vita de’ Cherici Secolari, preciSamente in tre' punti ; il primo 
lari della pietà Chriftiana : il Secondo della honeitàde’ collima; 
il terzo degli (ludi delle lettere . 

2>elU Pietà Cbrifiiana . • 

I. : 

S I ftodqno'd' imprimere fermamente negli animi loro gli Arti- 
coli della fede Cattolica,ed i lor fondamenti; e d’imparar ret- 
tamente rantolo virtù de’ Sagramenti » quanto le lignificazioni 
delle Sagre Cerimonie , e le loro congruità . Dalla Scienza delle 
quali cole iutendan poi , che la Sola Chicla Cattolica , fuori della 
quale cimpofii bile il faluarfi , d nel Mondo la Maellra della Cc- 
lclle Sapienza , c della Diuina verità , e di vantaggio anche de’ 
lodatiffimi collu mi . 

Ih 

Debbono in oltre Sapere, che il Mondo.la carne»cd il demonio» 
fono tre capitali nemici dell’ Anima noflra.li quali come ladtócel - 
li infidiandoci nella via del Cielo, fanno colle loro oftilità , che 
tuttala vita dcH*huomo fi a militia Sopra la terra » alla qual mi- 
licia bifogna , che virilmente ci accingiamo» A quello fine colla 
lezione »emcditazionefagra apprenderanno ogni forte di prii>- 
cipij pratici , e di mezzi più facili > con cui polfano , e debbano 
Schifare i moti delia concupifeenza j c lealtre tentazioni, e cac> 
‘ l" j “ ‘ ~ ■ t . ciar- 
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ciarle via come mofche . A ciò molto gioucranno i libri de’pij 
Autori , che il Padre Spirituale giudicherà idonei alla capacità , 
cd al profitto di ciafcheduno . 

ni. 

Habbiano benefpeffo innanzi agli occhi la viltà , la fragilità ; 
cd il nulla del genere humano , acciocché da fimigliante cogni- 
zione, e dalia cotidiana fpcricnza di pafTo in Ipaffo acquiftino 
il conofcimentodi fe fleffi . Di vantaggio tengan gl’occhi per- 
petuamente fifR nella confiderazione unto de’bencfici della crea- 
zione: della Redenzione , e della Santificazione : quanto dello- 
pene di coloro , che fe ne abufano ; ed anche nella meditazione 
dc’quattro nouiffimi ; acciocché in tal maniera fiano da douero 
fpinri ò all’amore di Dio, edall’aflètco di vn animo grato, ò 
pure al-giufto timor del Signore . Sopra le quali cofc,come fopra 
ffabili fondamenti della vita Chriftiana bifogna da principia 
ergere l'edificio delie fodc virtù • 

IV. 

Imparino praticamele la propria natura delle virtùTeoIogiche 
fede , fperanza , carità : e delle virtù Cardinali prudenza, tem- 
peranza, fortezza, egiuftizia. Oltre à ciò fi ciercitono conti- 
nuamente nella vera humiltà, partenza, ed abnegazione di fe 
fieffi , e da douero fi sforzino d’indirizzare tutte le loro azzioni 
colla vera diferezione . Sopra tutto vadano attentamente inda- 
gando , qual fiail mezzo in qualfiuoglia virtù , e quali fiano gk‘ 
eftremi viziofi ; percioche akrimente l’einpito giouanile , per la 
fua (moderata vehemenza , come la fpcricuza ne infegna , facil- 
mente , anzi per lo più dà negli efiremi . Qui giouerà molto , fe 
ciafcuno di conlìglio del fuo Padre Spirituale , ò fempre che gli 
parerà , fpenda qualche poco di tempo ad eftirpare qualche certo 
vizio, ò particoiar difetto ,. e ad elercitare la virtù oppoila>j 
giufta il tuo maggior bifoguo , ed vtiiità - 

V. . 

Habbiano vera indifferenza circa tutte le cofe di quello Mondo 

filmando ottimo fidamente quel tanto , che prouuiene dalla vo- 
lontà di Dio.cdc'Superiori: E però dalla giouentù fiauuezzeran- 
ao ad hauer pronta volontà di vbbidire j cofa fomrnamencenecef- 
faria à tutti coloro, che abbraccianoquefto iftituto . 

VI. 

Applichino tutta la k>r diligenza in conferuare illibata» come 
■ la pupilla degli occhi canto la prima innocenza , quanto la cani- 
li della niente, e del corpo; per la qual cofa faccino rcfiflenz» 
a’principij.c ftnza dimora difcaccinq dall’animo tutte le malc_> 
foggtftioni. VII. 
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VII. 

. Attendano co tutte le Jor forse alla cuftodia dc’fenfi loro tanto 
interni, quanto efternùe (opra tutto fuggano, come dalla faccia 
del Serpente , dal predare orecchio alle parole fcoftumace : e fc_» 
fuggir non poiì'ono , ò riprendano chi le dice , ò non cffcndo 
ciò lecito , almcn da do aero le defedino frà le iteli a . 

Vili. 

Rimuouauo follecitamente gli occhi loro da ogni curiofo 
fguardodel fedo femminile , e delle altre vaniti, che con falcino 
foglionoò di (trarre , ò macchiar l'huomo; quindi mettendoli il 
freno del timor del Signore, tanto fuori, quanto in Chicfa li 
sforzino al poffibile di raffrenar gli occhi da ogni difordinato 
fuagameuco , la qual cola più facilmente confluiranno , fo 
penferanno continuamente alla prefensa di Dio , ed alla {labilità 
de’beni futuri , i paragon de’quali tutte le cofe caduche fono 
vilidime • 

IX- 

Non li odano fri loro né parole fcoltumate, nè beftemmie , e fe 
taluno inciamperà i dirne , c per la terza volta corretto , effetti- 
uamente non Rammenderà , iia coaie pelle difcacciaco dalia.» 
compagnia degli Innocenti . 

X. 

Acciochè coll’vfo delie cofe particolari, non inchinino alle for- 
didezze dell’auarizia, à niuno ha lecito poffeder di nafcolto ò 
denaro, ò altra cofa propria. £ fe taluno ricetterà cofa fimigliàce, 
ò da’Genitori.ò da Paréti, ò da tutori.ò da qualliuoglia altro, nó 
fe’l conferai feparacamenre per fe, ma’l dia al Superiore, perche’I 
con fcrui nella comune cuftodia. Perla qual cofa ancorché i 
ciafcuno li prometta qualche forzieretro , ò genuflefforio , per 
conferitami certe coferelle necefsarie alla (tudiofa giouencù , il 
Superior nondimeno habbiaJa chiaue maeftra, con cui pofsau» 
aprigli rutti - 

XI. 

Ogni dì , fòbico che fi faranno compiute le preci Mattutine » 
fpendano diligentemente vna mezz’horaalla lezione Spirituale 
o vero alla Meditazione . E ciocché ricaueranno dall’attenta le- 
zione , ò dalla Medicazione , che fia degno di efs«r notato , pri- 
ma con breue rifleffionc fé*! mettano bene i memoria, dipoi chia- 
ramente , e breuemente lo notino nel loro libro fpirituale à ciò 
depurato , acciocché non perdano il teforo della feienza fpiri- 
tuale, 

XII. 
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XII. 

Ogni giorno nel tempo, c luogo , loro afsegnato , interneran- 
no diuotamence al tremendo fagrificio della Mcfsa; t mentro 
quello fi. celebra ». e® per mezzo di Giesù Chrifto offerifcano in_» 
feruigio del Padre Celefte non folamente il corpo , e Tanima-» , 
ma eziandio tutti ipenlìeri, le parole, e l’operc loro i c chinon_» 
ancóra recita il picciolo Officio della fi. Vergine MARIA, dica 
l’Officio della Immacolata Concezione, approuato dalla Santa 
Sede Apoftolica , infierne coll’Hinnodi S. Ca/imtro parimente ap- 
prouato , ò daapprouarfi, precifimence per la eonferuazione 
della caftirà. Giunto, che fari il Celebrante alla Communione 
faccian’effi ancora la fpirituale Comunione ( come c fiato loro 
infeguato . ) 

XlIL 

Ma quelli, che fono delle Claffi maggiori, recitino ogni diTOf- 
fi-io piccolo della B*V .MARIA, per L'àccreicirtiento della grazia 
della Chericale voca*ione.La Regola di recitar quefi’Vfficio fari, 
che diranno Prima , Terza , Scfta , c Nona , mentre che fi dice la 
Mcfsa - Ma Vefpro, e Compieta »col Mattutino , e le Laudi del 
dì feguence gli reciteranno à due Chori .fecondo la diuerlìtà de * 
tempi ,pafsato il mezzodi , poco prima della cena, in honorc 
della gran Madre di Dio , Regina» e fingolat Padrona di quella 
vita Chericale . 

XIV. 

Srando inChiefa ò quando lì celebra la Mefsa,ò quando fi dice 
Vefpro , dando agli altri efempio di vera pietà , e modellia , fi 
cufiodifcano da ogni garrulità , e firepito , dalla curiofità degli 
occhi » e da ogni difordinato fuagameuio della mente , e di tutte 
le altre potenze . Vdendo la Predica , chiudano la porta ad ogni 
altro penfiero , e con tutto l’animo accomodino al Sermone del 
Predicatore rinteHctjto>la memoria» e la. volontà , per riccuer. 
ne il frutto douuto> . 

XV. 

Quache fludiauo Filofofia, e Teologia , ogni fettimana , e ne' 
giorni delle maggiori Feftiuità di tutto l’anno, fi confefscranno, 
e communicheranno . Quelli che attendono alle lettere huraane 
faranno lo fiefso almeno ogni quattordici dì . Tutti però- fi con- 
fcfsinoà que’Conlefsori , che i Superiori deftineranuo ò de'Sa* 
«erdoti di quefta vita Chericale , ò d’altri . 

XVI. 

Dopo la Comunione fpendano qualche poco di tcmportcican- 
do ò colla mente , ò colla bocca qualche affcctuofaOraziiooe i» 

* rcn.- 
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rendimento di grazie per il gran benefìcio riceuuto . Nella qua- 
le Orazione effonderanno le loro vifeere innanzi agli occhi della 
Diurna Maefii.con i (piegare tutte le Lue nccefsità tanto priuate , 
quanto le publichc della Chicfaje le raccomanderanno afconden- 
dolc nelle piaghe di ChriRo , hofpite amabilissimo . 

, XVII. 

Acciocché più facilmente fi preferuino dalle occulte infidie dit 
demonio , e della natura viziata , fi auuczzino dalla fanciullez- 
za i conferire benefpefso co'Superiori , col Padre Spirituale, e col 
Confessore, intorno allo Rato del loro huomo interiore ; ed à 
manifefiar loro candidamente i più graui moti , ed impulfi, 
mafsinumcnte gli firaordinari;, dell’animo loro^ Cofa Iperi- 
mentata molto gioucuolc alla cognizione, c discrezione degli 
Spiriti , Se lìan da Dio , ó nò . 

XVIII. 

Ogn’anno , que'che ne fon capaci , per alcuni giorni, attende- 
ranno al ricogiimento (pintuale , cioè agli Spirituali efercizi 
firaordinari) . Lo’ficfso fi ofseruerà , quando taluno farà ammef* 
So neinftirnto , prima che diano il giuramento : ed aggiugnerà 
la Confessione generale di tutta la Sua vita , Se non 1’ hauri 
fatta prima . 

XIX. - 

I maggiori , come fpecchio di vera integrità , diano fecondo 
le loro fòrze, efempio a’minori intorno alia ofseruanza delle 
Confiituzioni : e penfino , che Spoppati già dalle permilsioni del- 
la fanciulezza , fono chiamati alle vere , e Sode virtù . £ però 
fi sforzino di «Splender da per tutto accompagnati da vna vera-# 
discrezione, co’raggi di luce Spirituale , cioè con gli fiudioR at- 
ti delle virtù , c degli efercizi) fin’hora prescritti .j 

Della honejìà d* Cofimi . 

X X. 

A T tendano tutti , e ciafcheduno , per quanto poffono , è tale 
integrità de’ cofiumi , che non habbiano bifogno di puni- 
zioni. E Se peccheranno , Subitamente contriti, ed humiliati 
confettino la colpa loro , e con proponimento di vera ammenda, 
fi fottomettano all’arbitrio del Superiore, Sopportando volentie- 
rì le penitenze , che Secondo la qualità d el delitto faranno impo- 
fte i e ciò Senza refiftenza, ò mormuraaionc , ò friuola efeufa- 
zione • 

XXI. 
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1 XXI. 

Rifpettino i Vecchi, e con tutto Tanimo honorino , e diano 
il douuto titolo , tanto in cala a' Superiori . quanto fuori di cafa 
a’ Sacerdoti , ed à qualfiuoglia perfona Ecclefi artica, ma (lima- 
mente fiano rifpettofì coloro Maeftri,econ tutti gii huomini , 
fecondo loilaco di ciafchcduno . 

XXII. 

NeU’eftenie cerimonie , che alfolieo Sfaranno in Legno dell* 
accennato rifpetco , e riuerenza, fuggano come peftc l’hipocrico 
fingimento de* falli politici, e rinetea gefticolazione . Per con* 
uerfo in poche parole > ò gefti inoltrino la lor venerazione.» 
con quella douuca grauicà , modeltia , e decoro , che la pru- 
dente ragione detterà loro . 

XXIII. 

Sempre che «'incontreranno l'vn l’altro ò in cafa , 6 fuori 
igiouanctti che fono della Claffè inferiore fiano i primi à ri u eri- 
re quelli delle Cladì più alte; tutti poi e oiafeuno faranno i pri- 
mi à far riuerenza a' loro Superiori , ed agli altri Sacerdoti . 
Saluteraano poi i loro maggiori col capo feouerro , mà a’ Supe- 
riori , cd a’ Sacerdoti aggiugneratmo anche l’iuchinaziono 
del corpo . 

• XXIV. 

In prefenza de' Superiori , e de* maggiori , di propria volontà 
non facilmente « ingerifeano -à parlare ; fe faranno dimandati 
ridondano modeilamente , e grauemente con poche parole. 
Con gli vguali c Ipediente fare , e dire quelle cofe , che fono 
<J honefie , ò vtili » ò ncccflaric . 

XXV. 

Quando vedranno , che alcun de’dimeftict habbia fatto qual- 
che mancamento ,ò che vi fia pericolofamente inchinato, ò fcj 
vi fia altro qualfiuoglia fcandalo , fiano obbligati riferirlo al Su- 
periore colla douuta modeftia , ed à luogo , e à tempo congruo, 
folo io riguardo della fraterna corruzione , acciocchì opportu- 
namente fi polla rimediare . 

XXVI. 

Niuno mormori contro alla correzzione de’ Superiori , e Le* 
ben pare loro , che ingiuftaracncc qualche cofa patifcono,coo* 
paziente taciturnirà prudentemente la fopportino. e riceueudola 
in miglior parte , penfino , che di prefentc non incendono la mt- 
fhra della correzzione . Sopra tutto fi guardino di non parlar 
male de’ loro Superiori , ò di giudicargli , beffeggiargli , ò di 

I . fini- 
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finiftrancnte interpretare i loro detti , farri, correzioni , difDtv 
fizioni , Sic. e molto meno tali cofc a’ loro compagni , ò fcho 
■FF«ioc)agUeIfraneinonlediuuIghino, ^ 

XXVII. 

Non eccitino faizioni, e mormorazioni circa alla difpenfa- 
zione delle cofe neccflarie i mà fi: in verità noteranno quakhc_> 
difttto intorno iqnefto, cornac' fida, l’accenneranno fegre^ 
mente al Supcriore , che ne bà cura , acciocfac à Aio tempo e_> 
modo fappia recami il rimedio . P * cj 

XXVIII 

Si /tu di; no di aiìcnerfi da ogni apparenza di buggia , e di cu- 
flodire , come la pupilla degli occhi, in tutte le loro parole , ed 
azziom , a venta , chemeruameute fi annoucra fri i princinali 
ornamenti della ben cofiumaragioucntù. 'principali 

XXIX. 

* dulino f c non ^ finta la loro pietà ; non mettano itu, 
mezzo veruno ingannandolo con paiole , ed in raccontare lt» 
cole vduc li attengano dalla falfa amplificazione, acciocché co- 
pie la bocca parla , cosi in verità lenta il cuore . 

xxx» 

Niuno incjuiimen té riprenda il compagno di bugeia • Ninno- 

1 fTV rafl,0 ' : r dal1 * raffionc dell’ira, à fdegnarf , al““ 
ne fia chi tenti di prender vendetta in qualfifia modo . a niuno 
pero fi vieta , quando la graniti della cofa il richiegga , di ragie- 
ncuolmcnte^e : lenza deli derio di vendetta, riferir l’acfaduto afsu- 

— — - « 8 - r«- 

xxxr. 

kro ,,lodc fa> » fenza affettazione di fublimità di 
fiaperc, e fenza abiczzionc di falla humiltà , mi fi ftudijoo di fer- 

C °<r 4 rim P llcici * c finccrici Chrittùna *con cui 
u. edifichi il profiìmo, nonfi offeoda. 

X X X 1 1 

Nelle cofc, che raccontano , nomi fiano raggiri di foperchie 
nofrn r fc nC Cronch,no ,e circottanze , che non fanno prò. 
P?," t0 ; c , con P Un f * c retta maniera fi accollino allo feopo dei 
«Ulcorfo loro , per dar luogo agli altri di parlare . 

XXXIII 

Non fi tenganola pii dcgl’altri , nè interiormente con vanità 
delic proprie cofc ; molto meno prefumino lo. 
dar le fieUì , elc fuc cole, e per vantamento ingrandirle ; perahe 

d?Aunir aÉlrC ° Sm bCa pcaucnirci ^ fo P ra dal 8'an Padre.» 

Noa 
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XXXIV. 

• Non fiano nojofi , mi affabili vcrfo di tutti . Mattina , e feri 
fi falatino l’vn l’altro : nel difeorfo i minori afpettino , che hab- 
bian finito di parlare i maggiori , ed i Superiori ; la qual cofa.* 
fari legno della douuta fommiffionc , e modettia • 

XXXV. 

Correggano tutti in fe fletti tanto la trittezza del volto, e l’aa- 
fterici degli occhi, quanto la leggerezza , per maniera, che paia- 
no fare i gara nel volto di ciai'cheduno la loauiti colla graniti , 
e la modettia colla magnanimità, efdudcndoiì però in quello ogni 
finzione , ed hipocriiìa. 

xxxvi. 

Efdufa ogni leggerezza , congiungano Tempre nel camminare 
la grauità colla modella , e li attengano dal correre. Aminola-* 
pulizia nelle veftì , e odijno la fordidezza . Ed in tutte le loro pa- 
role , ed azzioni dimottrtno tale compofizione del getto dello 
membra, e di tutto ri corpo, che polla, e debba edificare ogn* 
huomo . 

XXXVII. 

Intorno a’cibi metti in tauola , non fi lafcino predominare daH« 
fenfuafici dell'appetito tteifoin maniera, che la gola preoccupi l’vfo 
della retta ragione . Mangino però quanto lari ne cellario alla mo- 
derata refezzione del corpo . In prendere qualliuoglia cibo oflcr- 
uinola domita moietta , e decoro cou edificazione degli altri» 
Nel Referto io eziandio fi oilérui fatuamente il lìlenzio . Finita-* 
la menta , fiano in cafa , ò fuori , per ordinario , ferbino l’attinen- 
za : ne beuino , ò mangino alerone fenza licenza dc'Superiori , 

XXXVII I. 

Dopo la menfa per qualche poco di tempo fi prenderanno ho- 
netta ricreazione , ma per maniera , che fi attengano da ogni inde- 
cente agitazione di corpo j c temperino l’allegrezza con tale dr«> 
cofpczzione , e modettia , che niun prudente fe ae polla offèn- 
dere . 

XXXIX. 

Ma non fi permetta i niuno ne in caia , ne fuori , ritirarli dalla 
ricreazione, ò portarli ad altri luoghi , occasioni , e compagnie-ri 
molto meno fi conceda che nel tempo della ricreazione , veruno 
con ittrauolgimento debordine, fi metta i ftudiare, à «tirato in-, 
luogo foliurio fi dia alla trittezza ,e malinconia; poiché vi è il 
tempo di piagnere , e’1 tempo di ridere * Ogni cofa hi il fuo 
tempo. 

• - . . .... i 

*• ' * Za Ben* 
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XL 

Benché fia cofa humana fchcrzare , e poter dagli altri ricevere, 
e tollerare fchcrzi > e motti arguti , e giocoli , mira i limiti della 
virtù della Eutrapelia : nientedimeno però in niuna occafìone il 
tollerino parlari fìolci , buffonerie , ed altre cofe > che eccedono'! 
termini dell’ honefti , ed il mezzo della diferezione ; E perche.» 
tale c l' humana imperfezione , che non di rado tanto in cafa_» , 
quanto fuori (ì fuol peccare contro alle dette leggi della E u tra- 
pela , e della diferezione > fi aliuefacciano dalia fanciullezza i 
non edere casi delicati , che non vogliano , ò non pollano foffrir 
nulla, dimando, che ogni cofa debba fucccdere à lor talento . 

XLI. 

Edcndo cofa molto indecente , che vna Beffa perfona parli $ e 
dillo luca mente rida : perciò in raccontando > ò fentendo piace- 
uolezzc, e facecie niun voglia preuenir l’altro col rifo; ma raffre- 
nando il loro-appetito , con moderata foauità di bocca dicano le 
cofe proprie» ò tentano quelle degli altri: quando gli aitri fi dan- 
no ai rifo , ridano ancor’effi , per quanto la virtù della Eutra pelia 
permetterà. Infomma fi fcaafino i due e ftre mi , la troppo a ulte» 
zità da vna parte» eia troppo leggerezza dalialtra. 

XLll. 

Nelle ricreazioni fi guardino dal ritritarli l’vn l'altro con pa- 
role , ò con farci , oucro dall' eiiermolefti colle innetie d’infipidi 
coltumi , con cui gii altri vengon prouocàti à tortezza , uauCca» 
ita , ò antipatia » 

XLI1I. 

In vdire il difeorfo del compagno , efclufoogni difprczzoi 
oflcruino fagacemente ciò, che egli dica ò di bello, ò di fciocco ; 
ed indi tacitamente canino documenti per fe fteffi , come vogliati 
portarli in iimigliante occafìone, e quali cofe oiferuare, e da 'quali 
guardarli . Inoltre non interrompano importunamente il fu a 
prolfimo, che parla ima culaQapazientemente j perciocché è cofa 
indecente voler 1 edere vdico , e non voler poi vdire, fe non impa- 
zientemente . XilV- 

Non dicano male di veruno i. i detti »e i fatti altrui l’interpre- 
tino nella parte migliore. Odino pitiche il veleno il giudicare» 
finifttatncncc degli altri , cd il trattargli con amare parole » 

XLV. 

Doue due, tre, ò più ftaranno inficine , fi guardino di non cac- 
ciare imprudentemente i difetti del terzo , fìafi egli chi fi voglia 
ò dimcrtico, ò torertiero.ò Supcriore, ò vguale ; ellcndo cofa giu- 
Ila , che niuuo faccia ad altri quel , che non vuol fatto à fe Aedo. 
. 1 detti 
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XLVI. 

I detti, e fatti altrui ò che fembrino più graui, ò più leggieri , 
non fi nudino al terzo ; ma colla douura modeflia , e con affetto 
di comprinone fi riportino al Superiore , quando però fian cofe* 
che meritano correzzione . 

XLVlI. 

Le cofe vdite dagli altri , e che colia douuta vtiliti , noceteti, 
ed honcftà non pollone propalarli , le faccian morire in feftefiì . 
£ ciò fi farà , fe i Superiori attenderanno ad abolire la garrulità, 
cd i giouanctti ad afl'eruart il filenzio . 

XLVIII. 

Se taluno vdirà il fuo profiimo, ò il fuo fratello-, che dice male 
del terzo , egli non manifefterd ciò à quel terzo : c molto meno , 
Come fufurronc dirà ciò , che quel terzo hauerà detto del medefi- 
mo profiimo . E fi ricordino i giouanctti di haucr’ odio capitale 
à quefte cofe , perche feminano difeordia, anche nelle cofo 
leggiere . 

XLIX. 

Vno non prouochi l'altro ad ira con trauaglio , irritarlo, ò 
rinfacciargli i difetti : molto meno ardifeano di feminar difeor- 
dia tra fratelli , àdi contraffare con parole , e pugni colcompa- 
gno . Tutte le quali cofe , ficcome di diametro ripugnano a* 
buoni coftumi, cosi iu mun conto fi tolereranno nella Cafa della 
giouentù. L, 

Chcfc vno offenderà. l’altro • fubito il riconcilijno, c chi haue- 
xà recata Poffcfa , hauutala penitenza, con humile preghiera for 
disfaccia alla parte oflefa . 

LI- 

Non vogliano in verno conto vendicarfi deU'ìngiurie ri ce uu te 
dagli altri, fapcndo pofièdere le anime loro in pazienza ; ma(& 
m* mente fe pareranno, ridondare fol tanto nella propria per fiana^ 
fenz 'altro nocumento . 

LIL 


Se tal voltail profiimo bolle d'ira , que' » che gli fono preferiti» 
cedano 1 dando luogaà tale paffione , acciocché ancor effi aonfi 
accendano, E però non correggeranno mai veruno infuriato» 
ma afpettino il tempo conùenieute , fioche fedaro l'ardore , 
quietata la paflìonc fìa capace di corre ggimcnto. 


LIII. 

l veruna al compagno , ò pure petulantemente 
iò à tutti fedamente fi vieti d’andar cercando 


, «ani 

Nmno rubi cofa veruna al compagne 
la nafeonda : perciò à tutti fedamente fi 
nello fludiola , ò nel forziere tto altrui ». 


Amaxv* 
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LlV» 

Amando la pulizia in tutte lecofe, non folamente nello Ru- 
-diolo , tenga ben aggiuflari i libri , le carte, e le altre cofe necef. 
fa rie agli ftudiofi , rimettendole ai fuo luogo, dopo cbe le hanno 
adoperate; ma eziandio nelle loro camere, ò fotto i loro Ietti non 
lafcino perire cofa veruna fri le immondezze con naufca degli 
■altri. 

LV, 

Non lafcino < refe ere la chioma, ò i capelli troppo lunghi; ma, 
proferitta l’indecente lunghezza de* capelli , tutti vniformemente 
ofl'eruino la modefta mediocrità, fecondo che farà Rato preferita 
co, acciocché il capo ha honeftamenre coperto , non affollato. 

LVI. 

Ciafcuno dorma foratamente; auuezzinfi à tener comporto 
il corpo tutto con tuttele fue membra fecondo iadouuta honcAa, 
ed À ferbarlo «flequiofo in tale componimento» 

Degli Jìudij ielle lettere * 

LV1I. 

C ooperino virilmente alla grazia di Dio,ed a’ talenti della.» 

natura:ed alio Audio delle virtù congiungano quel profitto 
delle feienze , che fia di foficgno alle virtù . 

LVIII. 

Tanto nelle fcuote , quanto in cafa, eliminata ogni petulanza» 
con attenzion diligente dian gli orecchiane fpiegazioni » ed agli 
altri fcolaftici efcrcizij . . 

LIX. 

Nel tempo degli Rudi/ niuno faccia firepito , ò ecciti poluere: 
molto meno vada vagabondo per cafa Riori del fuo ftndiolo ; né 
ardifea in qualfiuoglia modo inquietar gli altri , cd impedirgli 
dagliRudij. 

LX, 

* le difpute ScolaRiche , fenza molro clamore, che ferue Colo 
per confondere la verità del dubbio , fi facciati per maniera , oèf 
f argomentante tardamente , fc ordinatamente proponga le cote 
ine ; ed il defendente vdendo pazientemente l'argomento, rifpon- 
da informa. Non s’inucifcano l’vn l’altro, ne fi accendano dj 
troppo fèmore , ò d’ira : molto meno IVno pentì di confondere» 
Poltro, ma fi sforzino di cattar fuora la verità delia cofa propòrta, 
è quando s’haurà l’cuidenza , ò la probabilità di quella, non pre- 
fumano di violentemente torcere l’argomento per irti molo di 

fupcr- 
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fiiperbia intellettuale; ma prudentemente fi acchetano alla verità 
ò alla probabilità « 

LXX. 

Dopo il pranzo, prima che s'incomincino gli ftudi/, tutti feaaé 
poterne e fiere eccettuato veruno, ipc odano mezz' bora almeno ad 
imparare il canto Choraie . Quc* , che rhaucranuo imparato-» 
fecondo la capacità di ciafcuno , fi applicheranno à rarj. clcrciai/ 
ò del canto figurato, ò del fuono degi'lfirumenti » 

LXII. 

Per quelle cofe, nelle quali taluno haurà peccato panatamente» 
fia eziandio priuatamente gafiigato . Ma 1 publici delitti fiano 
in cafa eoo publica penitenza punici , acciocché' così fi colga lo 
Scandalo, e gli altri fi fpauencino d'incorrere in cofe fimiglianti. 

Per la qual cola i predetti elponcoci , ed eziandio il diletto fi» 
gliuolo Abate Pompeo de’ Scarlatti, nella Romana Curia princi- 
palminiftro del diletto figliuolo Nobile Gioitane MASSIMA- 
LI ANO EMMAN VELE Ducadcll’vna, e dell'altra Bauicra» 
principe Elettore del Sacro Romanolmperio , à nome tanto dello 
ftefio Principe Elettore , quanto anche del diletto figliuolo No- 
bile huomo Duca MASSIMILIANO FILIPPO Zio di lui, cd Ara- 
minifiracore dell'Elettorato, ci han fatto humilmente lupplicare» 
che ci degiialfimo corroborare col patrocinio della noftra Apo- 
flolica confermazione l’idituto, c Codituzioui predette, ed altro, 
&c. della benignità Apoftolica opporcuuamente prouuederej 
arile cofe premciiè per maggior bene della Religione Cattolica, 
a per aumento , e decoro dello fielTo idicoco . Noi dunque per 
quanto col Signor po firmo volendo fauoreuolmence condcfcen- 
derc a’ pij defidcri; de’ medefimi Duchi MASSIMILIANO 
EMMANVELE, e MASSIMILIANO FILIPPO , ed anche fa.' 
uorire con grazia fpeciale i detti Efponenci » e colla ferie di quelle 
afiòluendo, e giudicando efière a dolute le particolari perfone loro 
da quafiìuoglia fentenza di fcomunica , fofpenfione, ed interdet- 
to» e dalle altre Ecclefiadiche frntenze , ceufure, e pene, per qual- 
iiuoglia occa/ione , ò cagione lare dalla legge » ò dall’huomo, fe 
da talune , comunque fia , innodate fi trouino, ma fot tanca per 
confcguir l’cfietto delle prefenti , à fomiglianti fuppliche inchi- 
nati, col configlio de’ mencouati Cardinali , l'Ifiicuto predetto. 
Lotto l’immediata giurifdizione degli Ordì narij , e fotto la dire- 
zione di vn Prendente Generale , ed anche le Colli tu ziouiprcin- 
ferte con tutte , e fingole cofe in elle contenute , coll'autorità 
Apodo! ica nei tenore delle prefenti confermiamo, ed approuiamo» 

cd aggi ugniamo loro la.robudeaaa della inuiolabile Apoftolic* 

ftabi- 
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ftabflità, e fuppliamo tutti , e Angoli difètti della ragione, e de 
fatto , fe taluno fopra effi in qualfiuoglia modo vi foflè interne* 
nuto. Oltre à ciò concediamo facoltà a' med climi efpoHcntidi 
fare altre CoAituzioni»alle preinferte non contrarie ,per Io fpiri- 
ruale , e temporale uidrizzamcntodi detto Iftituco , quali altre.» 
Coftituzioni douranno poi approuariì da quella Santa Sede . E 
per togliere ogni ambiguità , eflendo i detti efponcnti Cherici 
meramente fccolari, ed obbligati à tutti i pefi del Choro fecolare, 
coll’autorità, c tenore predetti dichiariamo, che i medefimi efpo- 
retiti fono capaci di qualfiuoglia benefìcio Ecclefiaftico fecolare, 
e che per tanco poilòno pofl'edere, c confeguire, ed ottenere Cano- 
nicati, e Prebende, perfonati , dignità anche le maggiori dopo la 
Pontificale nelle Cattedrali, anche Metropolitane, e le principali 
nelle Chicfe collegiate , ed eziandio IcChiefe ParrochiaJi » e Ie_> 
perpetue Vicarie delle medefime , ed altri quali fi fiano benefici/ 
Ecclefiaftici fecolari con cura , e fenza cura , ed in qualfiuoglia-* 
modo qualificati , che fono fiati Coliti di ottcnerfi da' Cherici f«- 
colari . Decretando , che le medefime prefenti lettere clìftano , c 
fieno femprc ferme , valide, ed efficaci, e che fortifeano, ed ot- 
tengano i fuoi plenari; , ed intieri effetti , c che in tutto , e per 
tutto pieniffimamenre fuffraghino à quelli , alli quali fpetta, o 
fecondo il tempo femprc che fia , fpettcrà , «che da’ medefimi 
tcfpcttiuamente fi ofleruino . E che cesi nelle cofe premeflè fi 
debba giudicare , e definire da quali fi fiano Giudici ordinarij , e 
delegati, anche dagli Vditori delle caufedel Palazzo Apofiolico, 
« che fia irrito, e nullo ciò, che fopra quefie cofe accaderà , che.» 
fcicntementc, e ignorantemente fi attenti da chi fi fia di qualfiuo- 
glia autorità . Non oftante le cofe premeflè , e le Cogitazioni,: cd 
ordinazioni Apoftohche , ed eziandio fe bifogna, i fiatuti , c Ic_» 
confuctudini di qualfiuoglia Chiefa , cd altri qual fi fiano , corro- 
borati anche con giuramento , confermazione Apoftolica, e qual- 
fiuoglia altra fermezza. non oftante eziandio i priuilegi; , gl'in- 
dulti , e le lettere Apoftoliche in qualfiuoglia modo conceffi, 
confermati , ed innouati , in contrario delle cofe premeflè . AUi 
quali tutti , c Angoli , hauendo i loro tenori per pienamente , e_» 
fufficiencemenre efprefD, c parola per parola inferiti nelle prefenti 
{ douendoin quanto alle altre cofe reftar nel fuo vigore) per lo 
effètto delle prefenti quefta fiata fokanto fpecialmente, ed elprefi- 
famente deroghiamo , ficcomc ed à rurre le altre in contrario. 
Ma vogliamo , che alle copie , ò cfempli delle medefime prefenti 
lettere , anche ftampate , fottoferitte di mano di alcuno publico 
Notaio ,e munite col fuggcllo di perfona in Ecciefìaftica dignità 
-- . cofti- 
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6ò!Hfuitai fi habbia totalmente-quella mede Ama fède in qualiiuo- 
glia luogo tanto in giudicio, quanto fuori di quello, che fi haue- 
rebbeallellertcprefenti fc fodero efibite , òdimoflrate. Datum 
Rotti* apud Sanffum Petrum fnb /innulo Pifcataris dìe feptima Iunij 
MDCLXXX . i’ontìficatui Nofiri Anno IV . 

I. G. Slufius. 


BREVE INFORMAZIONE 

« ' 

Della maniera, che fi dee tenere per introdurre P Illituto de* 
' Cherici fecolari viuenti in comune . 

il ^XVeflo Mirato tré cofe principalmente intende: Primo» 
1‘lftruzione della giouentù ne’ Seminari in ordino» 
Siila Cura paftorale , e ad altri vffici Ecclefiaftici : Secondo , talo 
direzione Economica folamente, e priuaca de’ Cherici efiftenti 
ne’ Benefici;' curati , e non curati , che portano ficuramcnte fufli- 
fiere contra i più graui pericoli del fecolo con decoro dello flato 
Chericalc : Ter%> , la cura de’ Sacerdoti vecchi, c degli altri, che 
per tpialfiuoglia cafo , ò difetto fono inabili agli vffici , ed allo 
funzioni Ecclefiafliche » come anche de’ delinquenti » ed incorri- 
gibiii . 

2. lì Primo fi può praticare , Ce col cotifenfo del Reucrendifs.' 
Monfignor Ordinario, edel Capitolo della Chiefa Cattedrale fi 
préferiuano le Colli tuzioni approuate dalla Santa Sede Apofto- 
lica , a’ Cherici Alunni , che fono educati à fpefe del Seminario , 
acciocché da' medefimi fiano frequentemente (ette, da’ Superiori 
fiano agli fletti fpiegate con efortarli , che diligentemente fi ilu- 
dinod’vniformare la vita loro alle medefìme Coftitnzioni . Ma_j 
in auuenire que* , che promettono di viuere fecondo quella rego- 
la canonica Chericale , nel riceuimento , che fi fà de' foggetti nel 
Seminario , in paragon degli altri , fiano preferiti à quelli , chcj 
non vogliono abbracciare quello Illituto, in fin à tanto die cre- 
scendo il numero , e l'affetto de’ fupplicanri , porta aflolutamentc 
ftabilirfi , e decretarli , che tutti , e Angoli i Cherici Alunni , che 
hanno à riceuerfi , fiano obbligati ad abbracciare la medefima_» 
fWta, come di fatto fi pratica nel Seminario Arciuefcouale di 
Magonza, e dell’Epifcopale Anguftano . E per facilitar tutto, gli 
Alunni , che tengono detto Illituto , riceuuto il Sacerdozio , in 
pari concedo con altri fi’ benefici/ r ed vffici / potranno eflero 
preferiti* .Tr, .r: "r. . . • . -i 

k II 
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3 . Il fecondo fi può praticare , fé coli' autorità ordinaria lo 
predette Cofticuzioni fi preformeranno à tutti, c/ìagoli Cherici, 
c Sacerdoti enfienti invfficij, e benefici/ per maniera , che cia- 
feundi loro fu obbligato haucrc il libretto delle medcfinic Co- 
fticuzioni , acciocché quanto fi può , conformino la vita , ciò 
conucrfazione loro alle medefime , non ofiaute che pergiura* 
ramento non iiano obbligati à quefta forte di vita Chcncale, 
Con quefia occafione la vita , ed i cofiumi de’ Cherici notabil- 
mente li muteranno, e più feruentemente in apprefio fi obblighe- 
ranno à detta vita , precifamente fe nelle promozioni a' Benefici/, 
cd vfficii fi haucrà riguardo a’ medefimi . L’altro libretto inti- 
tolato : I fruconi, c principi/ pr Alici per lo fiato CbericAlc,c P a ferale , 
conucncndo a tutti quelli, thè fono cofiituiti nello fiato Cherica- 
ie, e precifamente Pafioralc , e conucncndo la pratica necelTaria-» 
per lo Clero, e Popolo Chriftiano, potrà non folamcnte ordinarli, 
che ogn’vno l’habbia, ma eziandio che da per tutto, giufia la qua- 
lità de' luoghi , e delle condizioni , fi debba praticare . 

4. U ttrjo fi può praticare fucccflìuamcntc , ile nella Città fi 
può hauere vna cafa ben difpofia, e vi fiano à ciò i mezzi tempe- 
rali ; e così in detta cafa fi riceuaao i Sacerdoti vecchi , ed inabili 
alle funzioni Ecclcfiafiichc fecondo la loro pouertà , e indigenza, 
faranno più , ò meuo , fecondo che i mezzi temporali permette- 
ranno , e fi tengano caritatiuamcnte fotto certa olferuanza > ma_> 
non rigorofa, della difciplina, Que’ vecchi, che haucranno tanta 

* capacità > potranno inficine co' Superiori delia detta Cafa,giuft* 
il coftumc de* Padri dell’Oratorio di S. Filippo Neri fare à vicenda 
fcrmoni familiari al popolo, vdire le confeffioni , ed cfercitarfi in 
altre opere di pietà . Nella inedefima Cafa , feparatamente da’ 
vecchi potranno fiare i delinquenci,c fcandalofi Sacerdoti; accio- 
chc per mezzo degli eferciz; Jpirituali > cd altre pie ifiruzioni, fia- 
«o da'Supcriori,e da altri Écclcfiaflici qualificati à ciò cofiituiti, 
fòauciucntc , cd efficacemente indotti al miglioramento dellju» 
vita, c de’ cofiumi . Si può anche difporrc, che eflciidoui i mezzi 
temporali , i Parrochi , e gli altri Curati fi chiamino à vicenda » 
c fucceffiuamentc alla detta Caia, cd oltre agl/ efercizij fpirituali, 
fiano in certi giorni praticamente , c douutawetuc infirutei ne’ 
Riti, e nelle cerimonie Rcclefiaftiche . Quyftp ancora fi potrà 
fiabilire per gli ordinandi agli Ordiui maggiori , doue però non 
farà Seminario, ò Se vi è, non vi farà luogo commodo per quello, 

5 * Si dee però auucrrire , che per introdurre quella Chericalf, 

< Canonica Regola di viu?r; in qualfiuoglia Diocefi, delle cofe_» 
predette fi può praticare più, ò meno, come vorrà il Reycreod^ 

' Ordi- 
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Ordinario, e coinè giudicherà fpcdiente per Io bane l^friruafo 
della fu» Diocefi ; non eflènjo tutte cofe di neceffìti, nu di mag- 
giore vrilirà, c precifamcnte la pratica del terzo punto, cioè della 
Cafa per gli vecchi, e per gl’inabili lì può differire finche col tem- 
po de' beni della Comminuta da’ meaefimi Chetici raunaci.come 
anche da’ benefattori fpontaneamente offerti* poffa effettuare , 
O pure fe in tal Diocefi vi e' già qualche Cafa per gli Cherici de- 
ftinata, quella colconfenlo di quelli, cui fpctta , puòdeputarfi à 
tale effetto per maggior bene fpirituale delle anime , e della Re- 
publica Chrilliana. 

6. Tanto baffi per la notizia della poffibilità , e del modo 
d’introdurre il predetto Iffituto. Inquanto poi alla regolata di- 
rezione, e difpofizionc del med eliino, foggiugueremo la fegueote 
breue informazioue . 

OSSERVANZA 

Della Difciplina ,^'mfla il fine delti flituto de' Cherici in emme 
vtnenti in qualfiuoglia Diocefi . 

' 0 

1. TjRimieramente il Supcriore di qualfiuoglia Cafa parti- 
JL colare è il Parrocco , ò il principale beneficiato, à cui 

non fidamente tutta la famiglia , ma eziandio i Cherici (fiano 
vno, due , ò più ) che coabitano inlìeme, obbediranno nelle cofe 
fpiriruali, e temporali fecondo la preferita regola di quella vita 
Chericalc . Il detto Superiore inuigilarà , che il decorfo di tutto 
il giorno lì offerui da tutti diligentemente colla douuta diffribu* 
«ione del tempo per le preci mattutine , meridiane , e notturne , 
perle bore Canoniche, celebrazione della Meffa, lezzionc facr«_* 
à tauola ; parimente con certa dillribuzione per lo ftudio della»» 
facra Scrittura , della Teologia morale , e della lezaione afeetica, 
per quanto ciò permetterà la cura Pallorale , la vifita degl’ infer- 
mi, rainminiffrazione de’ Sagramenti, e l’attuale prepaiazioncj 
necedaria per le prediche , e carechifmi . • 

2 . Secondariamente , acciocché la direzione delle Parrochie, 
e d’altri luoghi particolari fruttuofamente fuffifta , feguica la fe- 
conda fuperiorità in qualfiuoglia dillrctto Dccanale , (cioè farà 
vn Supcriore fopra più Parrocchie , e luoghi, diuifa la Diocefi 
fecondo le Vicarie foranee , ò fecondo l’Arcipreture , che hanno 
più Parrochi fubaltemi , e quante faranno quelle diuifioni , tanti 

- faranno i Decani Superiori ) è quella fuperiorità fi allumeranno i 

K a Decani 
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Decani rurali ( ò Arcipreti ) fé faranno di quello Iftituto, ò alai 
Abili del medefimo diftretto , li quali prederanno il giuramento 
di fedeltà al Rcuerendiflìmo Monlignore Ordinario. Detti Su- 
periori decanati fe faranno anche Vicari; foranci,olrreallacon- 
lueta publica funzione , con cui diriggono nel foro efterno tutti i 
parrochi, ed altri Preti del Decanato , gommeranno di più tutti 
i Sacerdoti, Parrochi , e Cherici del loro diftretto , che fono dell’ 
Iftituto fecondo le Cofticuzioni del medefimo . In fpecie due» 
volteranno vi/ìteranno ordinariamente ciafeun luogo del loro 
diftretto , non folamente di pailaggio , ma per alcuni giorni co’ 
Cherici di ciafeun luogo, fenza accettazzione delle loro perfone, 
ma come ogn'altro di c/31, conuiueranno nell’ofleruanza del corfo 
cotidiano , e degli efercizij, acciocché in quella maniera gli altri 
apprendano l’efemplo della diligente applicazione . Dalle frani' 
bieuoli relazioni correggeranno gli errori , e folleucranno i gra- 
uami quant* è polfibiie . Le cofe , che faranno di maggior mo- 
mento , e che concernono il prefente Iftituto » fe le noteranno- 
diligentemente , acciocché à fuo tempo ne poffan difeorrerc al 
Prdidente Diocefano . 

Se i Decani faranno inficme Vicari; foranefrnclle vifitc, fecon- 
do la regola della pubblica legge indirizzino quelle cofe , che fo- 
no de’Rcuerendifsimi Mon (ignori Ordinari; ; le cofe più grauidel 
pubblico foro le notino , per douutainente riferirle al Reucrendif- 
fimo Ordinario, cd à gl’ÒfHciali di lui . 

Determineranno a’ Cherici, ed a’Saccrdoti del loro diftretto il 
tempo annuale per gli efereiz; fpirituali. Che fe il Reuerendilfi- 
mo Ordinario vorrà , che li offerui il medelìmo rifpcrto a' Sacer- 
doti commoranti nello lìefso diftretto Decanale (ò Arcipretale ) 
e che viuono fuori di quello Iftituto , fe vi farà chi fomminiftri i 
mezzi temporali , potrà ciò farli da Decani , e Sacerdoti deil’ifti- 
tuto , per maniera che tutti vintamente s’iftruifcano bene ne* Ri- 
ti , e nelle cerimonie Eccicfiaftiche , c li conuengano nella douuta 
ofseruanza de’mcdelimi . 

Ogni mefe i Cherici del diftretto Decanate , deputati à vicen- 
da faranno conuocati ò alle cafe del Decano , ò ad altro luogo in 
giorno determinato à proporre le materie afsegnare nelle conclu- 
fioni fcritte , che fi oppugneranno, e difenderanno dagli à ciò de- 
filati , acciocché cosi venga à pale farli l’ingegno , e diligenza-» 
di ciafcheduno . Per lo miglior fuccefso della qual cofa, in ciafcu- 
na Parrocchia , certi giorni della fettimana , per vita , ò mezz'ho- 
ra con difendere , cd oppugnare à vicenda le materie afsegnato 
le dilucidino in maniera , che dipoi i difendenti nella pubblica-» ' 

difpu- 
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difpnca pofsano riufcire con honorc , c con edificazione degli al- 
tri . Finito l’cfercizio delle cofe dottrinali ; potrà il Decano trat- 
tar di quelle cofe, che nei Signore idonee gli fembreranno. per la 
conferuazione della buona difciplina, e per l’aumento della per- 
nione. 


3 . Terzo . Il Prefidente Diocefanofra’Chierici di quefto Irti» 
cuto dc’diftrctti Dccanali (ò Arcipretali) in tutta la Diocefi haurà 
cura della oflèruanza delle Coftituzioni, e della douuta difciplina. 
Inuigilerà fedamente alla direzione Economica , ed alla difciplina 
di quefto Iftituto, non intricandoli in niuna cofa pubblica per me- 
noma , che ila 5 fc pure per ifpecial difpofixione del fuo Reueren- 
diflimo Ordinario non glivenilfe comandato, che nella fua vifita, 
ollcrui anche i coftumi degli altri Sacerdoti, e finita la vifita , nc_> 
dia la domita relazione . De' però Tempre ollcruare , che habbia_* 
la debita diltinzioue dcll’vno , c dell’altro foro , tanto-delia cor- 
rezzione de’frateJJi , quanto del pubblico vfficio , fe gli farà com- 
incilo : tanto negli ordini, che farà , quanto nelle relazioni , e vili* 
te i notando l’vno , c l'altra feparatamence, c l’vno , e l’altro fepa- 
ratamente riferendo. 


In fpccie il detto Prefidente ogn’anno , hauutone il beneplacito 
del luo Reucrendiffimo Monfignor Ordinario, vifiterà tutti i Che. 
rici, c Sacerdoti dcll'Iftituto , e con paterna vigilanza grindmze- 
ra , vdirà i grauami di ciafcnnonclle cofe fpirwuali, e temporali, 
correggerà paternamente gli erranti , conlolerà i dcfolati , e finita 
la vibra riferirà hunuliffimamente al Reuerendiflimo Ordinario le 
mutazioni da farli : in ogni luogo farà particolare ricerca , fe gli 
ciercizj ' fpirituali fianfi fatti da ciafcheduno : fe fi fanno le conte- 
renze della I eologia morale , fe fono douucamenre informati ne’ 
. l , n \ c ■ c cerimonie Ecclcfiaftiche , Ed acrioche la fedeltà , ed 
oobediciua del medefimo al fuo Reuerendifsimo Ordinario fia piu 
collante , eletto che farà gli prefenti il giuramento L’habitatione 
del ludecco Prefidente , fuori dei tempo della vifita farà nella Ca- 
la , accennata nel nutrì 4. dell’altra informazione , cioè nella Cafa 
de Vecchi, detta degli Emeriti, c fe ciò non può cflere , in vna Ca- 
ia leparata , aggiuntiti altri huominicfperti , ed infigni , del cni 
coniiglio, ed opera fi ferua pet far bene il fuo vfficio, li quali po- 
tranno anche hauere Canonicati , ed altri benefici » « fè cosi piace- 
rà al Reuerendiflimo Moufignor Ordinario, egli fe ne potrà fer- 
uire di ^on/iglicri nel fuo Conciftoro Epifcopale. 

4. Ogn auno , hauutone il confenfo dal Reuerendiflimo Mon-' 
rdinario ' la Congregazione, ó conferenza Diocefa- 
n co Superiori Decadali , $ co’ loro Economi , affinché fi efpon? 

gano 
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gano tutti i grauami , ie nc ceffi ti , e tutte le altre cofe tanto fpirf- 
tulli , quanto temporali , ed vditi 1 configli di ciaicuno fi co n* 
chiudino quelle cofe, che fpettano al bene fpirituale , e temporale, 
ccftumi , riti , e douuta vniformità in quefie cofe . Ed i Superiori 
de’difiretti Dccanali (ò Arciprctali) ed altri tutto ciò che fi è con- 
cimilo, dopo che fard fiato conceduto, ed approuato dai Kcue- 
rcndifsimo Monfigner Ordinario , ritornati à cafa mandino in efe- 
cuzione tanto nella cafa propria, quanto negl' altri luoghi , la cui 
direzione c loro raccomandata. 

5. La Comunità poi de'beni Ecclefiafiici fra’Cherici di quefio 
Ifiituto confiilc nello fcambieuole patto da vna parte , e dall'altra 
obbligatorio , cioè dell'ifiituto alle membra , e delie membra all ! 
Ifiituto : ed obbliga nello fieifo modo , con cui i Cherici benefi- 
ciati di qualfiuoglia forte fono obbligati à fpendere il fuperfluo in 
vfi pi j* Ma gli vfi, in cui fi debbono fpendere i beni prouenienti 
da'beneficij , e dagli vfficij , fono i fegueati . Primieramente cia- 
icuno colle fue propie entrate può viuere conuenientemente al fuo 
fiato , dando inficine le limofine , che in tale fiato può dare , foc- 
corrcndo eziandio a’ genitori, fratelli, forelle &c. a’ poueri fecon- 
do la loro pouertà , a' quali neirvltimo tefiamento può lafciar le- 
gati , come anche alle Chiefe , alle quali hà feruito . Secondaria- 
mente quelche auuanza delle rendite de' benefici} &c. ed in vita , e 
dopo la morte fi de’ lardare agli vfi comuni di quefio Ifiituto, che 
feruiranno per lo fofientamenro de’ Sacerdoti vecchi , ed emeriti, 
degl'inabili, e de' delinquenti : per fufsidio de* Seccrdoti , li quali 
non hanno entrate da poterli curare nelle infermità : per fufsidio 
ancora de’poneri genitori, fratelli , e forelle de’medefimi dell’lfii- 
tuto : dopo i quali tfi piò neceffarij , fe vi refia dell* accennato 
auuanzamento , fi dourà applicare al Seminario de’ Giouani con- 
uiuenti al preferitto modo dell’ifiituto ; à fupplimento del difetto 
delle rendite neceflarie delle Parrocchiali de’ Cafali , e de’Viilaggi 
finche iui fono Sacerdoti di quefio Ifiituto , che vi habbiano la_* 
cura delle anime , ed il difetto non fi polfa fupplire altronde ; con 
cal conueniente, che quefia gratuita fommiuiitrazione non pafsi in 
obbligazione . 

Porta quefia ordinazione i Sacerdoti Curati in auuenire s’iflrui- 
ranno ne’riti % c nelle cerimonie Ecclefiafiiche , &c. nelle Cafe De- 
oanali ( ò Arciprctali.) I Giouani eziandio anche viuenti fuori di 
quefio Ifiituto , douendefi promuouere agli Ordini Sacri potran- 
no fetnpre iftruirfi nelle medefime cofe per alcuni giorni, dopo gli 
efereiz) fpirituali , nel Seminario . 

• Nella <Cafa de’ Vecchi ,c degli Emeriti ftaranno per qualche.» 

tempo 
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tempo i Sacerdoti , ed altri ,che desiderano di viuere fatto la di- 
fciplina di queflo Ifiitu to, come anche in qualche cafa flraordina- 
rio i Parrochi , ed altri Sacerdoti elìdenti ne' benefìci) , ed vfficij ; 
però à fpefe loro , e pagando quelche fi de'pagare ò per fondazio* 
ne , ò per allègnamenro farro da Reuerendifsimi Monfignori Or» 
dinari/ per gli Sacerdoti ,e Cherici , viuenti fuori di quefio Ifiicu- 
co . Lo Redo s’intcude de'Semiaarj ; 


il fine; 


Lode à DIO * alla fua gran MADRE* 
ed a’ Santi fs. Principi degli Apofìtli 
Pietro , e Paolo , 


L 
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g» if, con travaglio ' 
y t , i7, c ignorantemente, 
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divinii. 

Sacerdoti. 

ée,i*yTevr«ì • th'traptut 4; 

ìkìtzli . biette. 

ptevx monazoute. 

quelle 

tifplendere 

Vitriaco. 

Bafilcenfc. 
dall’Abate 
dtlcrczione. 
fare,ò non fare* 
Habbiano. 
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medelima 

inezzie ' 

con travagliarlo 
ò ignorantemente^' 

CU errori della ortografia variata dalh/lampattre ,e non corriti» ftt Fajfitn* 
za del? Autore fi rimettono adlaprnitnx,» di ehi legge. 
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